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AT'T, 


§  1.^  Solenne  e  sovra  ogni  altra  importante  è  la 
festività  che  va  preparandosi  per  solennizzare  il  Cen- 
tenario della  nascita  del  Buonarroti.  E  già  occorso 
di  riandare  per  siffatta  congiuntura  la  provenienza  di 
alcuna  sua  opera  fino  a  qui  ignorata:  —  ma  due  bellis- 
sime ed  importanti  sonosi  scoperte,  cKe  tutte  le  indi- 
cazioni e  le  argomentazioni  criticlie  valgono  a  dimo- 
strare essere  di  questo  sublime  artefice ,  cbe  al  dire 
dell'  Ariosto 

»  .  A  par  sculpe  e  colora 

»  Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino. 

§  2."^  L'una  di  esse  opere  è  rappresentata  da  due 
busti  in  scultura  di  terra  cotta  — •  appartenenti  eviden- 
temente alla  medesima  epoca  —  fatti  dalla  medesima, 
mano  artistica  —  con  un  solo  concetto  —  ed  in  modo 
da  non  potere  essere  l'uno  disgiunto  dall'altro.  —  Bu- 
sti clie  raffigurano  un  uomo  avanzato  nelli  anni  ed  una 
giovine  donna  bellissima  ;  che  a  vicenda  si  ricam- 
biano sguardi  di  dolcezza  inebriante  :  —  e  cbe  sono 
nel  possesso  attuale  di  Pietro  Eadiccbi  negoziante  di 
quadri  in  Via  Fiesolana,  e  dall' Avv.  Domenico  Rem- 
badi  già  illustrati  maestrevolmente  (1). 


(i)  V.  Rembadi  —  Illustrazione  (Firenze  1871.) 
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L' altra  opera  (  nel  possesso  del  Dott.  Enrico 
Gallizioli  )  e  un  quadro  a  tempera  in  tavola ,  nel 
quale  è  effigiata  la  Sacra  famiglia  della  Vergine,  del 
Bambino  Gesù  e  di  S.  Giuseppe,  con  varie  accessorii 
che  r  adornano  all'  intorno,  e  ne  costituiscono  un  mi- 
rabile insieme  :  ■ —  quadro  cbe  sia  pel  concetto  —  sia 
per  la  forma  della  dipintura  accenna,  a  cui  ben  guarda, 
provenire  pur'  esso  dalla  mano  di  Micbelangiolo ,  il 
quale  intese  di  farne  un'  opera  prolatoria  in  prepara- 
zione al  quadro  la  Sacra  famiglia ,  che  fra  le  pocbe 
pitture  del  sommo  artista ,  è  posseduta  dalla  nostra 
Galleria  delli  Uffizi,  e  fa  parte  dei  capi  d'opera  cbe 
adornano  la  sua  tanto  famosa  Tribuna;  di  questo  in- 
signe Tempio  delle  arti  eie  non  ba  confronti  altrove. 

§  3.°  Delle  induzioni  ed  argomentazioni,  che 
danno  appoggio  a  siffatte  considerazioni,  è  doveroso 
il  ragionare ,  onde  chiara  emerga  la  verità ,  trattan- 
dosi di  opere  che  per  i  rapporti  di  attinenza  strettis- 
simi fra  loro  si  sussidiano  a  vicenda,  e  reciproca- 
mente si  avvalorano.  —  E  per  certo  niuna  occasione 
ricorre  perciò  piii  opportuna  della  mentovata  fe- 
stività. 

Non  entro  nell'  arringo  a  rompere  per  il  primo 
una  lancia  per  la  opera  dei  due  busti,  e  per  questi 
sarò  r  eco  dalle  assennate  considerazioni  del  bravo 
Avv.  Rembadi;  quelle  però  curando  di  confermare  con 
altre  prove ,  dimostrative  m  modo  non  dubbio  la  cre- 
denza da  Lui  accampata  :  —  ma  primamente  sorgo  a 
ragionare  del  dipinto  posseduto  dal  Dott.  Gallizioli; 
il  mio  avviso  tenendo  comune  con  altri  uomini  insi- 
gni neir  arte,  che  lo  videro,  V  ammirarono  e  lo  giu- 
dicarono. 
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Mi  è  forza  però  lo  annunziare  fin  d'ora,  cHe  nelle 
specialità  tecniche  cui  si  volgerà  il  mio  discorso,  ebbi 
a  guida  illuminata  i  consiglii  e  le  osservazioni  di  esso 
Gallizioli  espertissimo  nelle  cose  di  arte,  e  cbe  è  en- 
trato tanto  addentro  nel  concetto  del  Buonarroti. 

§  4.*^  Innanzi  però  mi  si  consentano  alcune  pre- 
messe onde  porre  in  chiaro  ciò  che  fosse  il  Buonar- 
roti come  cittadino  —  come  artista  —  come  poeta; 
avvegnaché  in  questo  triplice  quadro,  in  cui  si  rias- 
sumono i  fortunosi  avvenimenti  della  sua  vita  pub- 
blica e  privata,  sta  la  soluzione  del  problema  rispetto 
alle  ricordate  due  opere  artistiche.  Conosco  e  valuto 
la  difficoltà  dello  assunto  ;  ma  mi  conforta  quel  buon 
volere  che  fu  sempre  la  mia  guida  ed  il  mio  duce  in 
piiì  di  uno  arringo  periglioso  in  che  m' impegnai. 


I.  —  Della  vita  del  Buonarroti. 


§  5.°  Intorno  alla  vita  del  Buonarroti  non  sono 
molti  gli  scritti  che  ne  pongono  in  evidenza  i  co- 
stumi ,  le  abitudini ,  le  tendenze.  Fra  li  antichi  pri- 
meggiano Ascanio  Condivi  e  il  Vasari  che  scrisse 
sulla  guida  precipuamente  del  primo,  la  cui  narra- 
zione si  tenne  in  gran  conto  per  le  notizie  originali' 
e  peregrine  che  vi  si  contengono ,  perocché  vivendo 
in  grande  intimità  del  Buonarroti,  e  delle  segrete  cose 
sue  pienamente  a  portata;  quelle  si  ebbero  come  bene 
accertate ,  e  ad  esse  ogni  biografo  allora  e  poi  ri- 
corse ;  anco  perchè  per  la  modestia  del  Buonarroti 
molte  cose  sarebbonsi  ignorate  senza  la  relazione  del 
Condivi,  le  cui  parole  sovente  pajono  quasi  indettate 


da  Lui.  Favole  e  romanzi  si  narrarono  nel  processo 
del  tempo  ed  ai  dì  nostri  massimamente  ;  segnalan- 
dosi gli  Scrittori  francesi,  i  piiì  eccentrici  per  opi- 
nioni e  per  sentenze  non  certe  e  con  leggerezza  ac- 
campate. Quatremero  do  Quincj  soltanto  merita  di 
essere  rammemorato  come  quello  che  lia  discorso  e 
giudicato  con  acume  e  con  dottrina ,  considerando  il 
Buonarroti  come  Artista  e  Poeta. 

I  chiarissimi  Guglielmo  Enrico  Saltini  e  Cesare 
Guasti ,  ebbero  occasione  di  confermare  le  cose  da 
altri  dette  — ■  di  aggiungerne  altre  —  di  rettificare 
eziandio  opinioni  storte  e  men  vere;  conforme  ne  av- 
verrà di  notare  qua  e  là  della  presente  lucubrazione. 

§  6.°  Sono  singolari  gì'  iniziamenti  ed  i  procedi- 
menti che  nella  successione  degli  anni  distinsero  la 
vita  del  Buonarroti  che  si  protrasse  oltre  gli  anni 
novanta.  Fino  dalla  età  di  anni  14  palesò  un  valore 
straordinario  nell'  arte  del  disegno  e  del  dipintore , 
tanto  che  fu  giudicato  capace  a  cooperare  ai  lavori 
di  Domenico  Ghirlandajo  suo  maestro,  il  quale  vuoisi 
che  ne  sentisse  gelosia  :  ed  in  quella  guisa  che  non 
potendo  sopportare  la  superiorità  del  fratello  Bene- 
detto lo  inviò  nella  Francia,  nello  stesso  modo,  pa- 
ventando il  precoce  sapere  del  Buonarroti,  curò  a  che 
si  volgesse  alla  Scultura. 

§  7.°  Non  è  mio  proposito  il  giudicare  dello  in- 
sieme e  dei  meriti  dello  artista;  e  quindi  di  esami- 
nare integralmente  e  partitamente  le  opere  sue,  pas- 
sandole in  rivista,  e  considerandole  pel  legame  che  le 
unisce.  A  me  importa  il  porre  in  sodo  il  carattere 
SPICCATO  E  CARATTERISTICO  dcllc  Opere  del  Buonarroti, 
nello  intento  di  dimostrare  come  esse  non  possano 


errarsi  né  confondersi  con  le  opere  di  altri;  essendo 
Egli  artista 

<  Che  sovra  gli  altri  come  aquila  vola.  » 

La  quale  dimostrazione  emerge  peculiarmente  da 
tre  fatti;  —  dalla  direzione  cioè  dei  primi  studii  arr 
tistici  —  dallo  studio  e  dalla  perizia  nella  scienza 
anatomica  —  dall'  amorosa  passione  clie  egli  putr| 
per  la  illustre  Marchesana  di  Pescara. 

§  8."^  Felici  disposizioni  manifestava  di  buon  ora 
il  Buonarroti,  le  quali  ebbero  uno  sviluppo  ed  un  pro- 
gresso fenomenale:  e  senza  discutere,  come  fa  Qua- 
tremere  de  Quincy,  se  ciò  fosse  dovuto  al  genio  suo 
0  si V  vero  alle  fortunose  contingenze  che  non  gli  fe- 
cero difetto;  dirò  che  il  Buonarroti  fino  dai  primi  anni 
si  manifestò,  quale  dipoi  fu  in  fatto,  lo  stupore  ed  il 
miracolo  della  natura  e  dell'  arte  :  tanto  che  fu  salur 
tato  scultore  unico,  pittore  sommo ^  eccellente  architetto: 
a  queste  tre  corone  (come  scrisse  Cesare  Guasti,  tolt^ 
ad  impresa  quasi  simbolo  della  triplice  forma  che  ebbe 
r  arte  nelle  sue  mani  )  avendo  intrecciato  anco  una 
quarta  corona  come  autore  di  poetici  versi..  Qualità 
che  apparvero  in  Lui  sì  perfette  ed  unite,  che  i  pit- 
tori stupirono  delle  sue  pitture  —  gli  scultori  ammi- 
rarono e  reverirono  le  sculture  sue  — ■  gli  architetti 
maravigliarono  che  curvasse  e  spingesse 

«  il  miracol  dell'  arte  in  Vaticano  :  » 

—  ed  il  poeta  non  si  tenne  da  meno  dell'  artista  di- 
venuto divino. 

Ad  apprezzare  però  ,  come  conviensi ,  le  opere 
sue  giova  rendersi  ragione  dello  stato  generale  delle 
arti  all'epoca  prossimamente  precedente  la  di  Lui  nascita. 
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§  9.^  La  Europa  andò  debitrice  alla  Toscana  del 
progresso  che  le  arti  belle  ebbero  in  questo  torno  di 
tempo  ;  e  troppo  esclusivi  e  non  giusti  sentenziatori 
furono  coloro  che  allora  proclamarono  Firenze  V  em- 
porio, la  grande  Accademia,  1'  Atene  della  Italia.  Si- 
sto IV,  che  per  ornare  la  Sistina  cercava  dipintori , 
gli  trasse  dalla  Toscana,  ne  fuori  di  essa  vi  ebbe  che 
Pietro  Perugino. 

§  10.°  La  Pittura  infatti  era  risorta  in  Toscana 
in  grazia  dei  preziosi  germi  sparsi  dai  Greci  artefici. 
In  Pisa  e  quasi  nel  tempo  stesso  in  Firenze,  in  Siena 
(che  ebbe  una  scuola  lieta  fra  lieto  popolo)  ed  in 
Arezzo,  si  trovarono  pittori  i  quali  segnarono  nuove 
linee  ;  esse  città  aspirando  con  nobile  gara  alla  glo- 
ria di  essere  il  nido  della  pittura.  Cimabue  però  fu 
quello  che  fece  fare  all'  arte  il  passo  piiì  grande ,  e 
lasciò  in  Giotto  uno  scolare,  che  di  tanto  lo  superò 
di  quanto  egli  si  avvantaggiò  sui  Greci.  ■ —  Da  Lui 
surse  una  scuola  cui  ninno  negò  il  primato  ed  il  me- 
rito della  rinascenza  della  pittura:  scuola  che  si  tenne 
per  lunga  pezza  stazionaria;  finché  Tommaso  da  S. 
Giovanni,  detto  Masaccio,  non  la  condusse  dalla  in- 
fanzia alla  gioventiì;  di  lui  avendo  scritto  Annibal 
Caro  (delle  Arti  belle  peritissimo) 

«  Finsi  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  ; 

c(  L'  atteggiai,  V  avvivai,  le  diedi  moto, 

<  Le  diedi  affetto.  —  Insegni  il  Buonarroti 

«  A  TUTTI  GLI  ALTRI  E  DA  ME  SOLO  IMPARL  (1). 

Nelle  quali  parole  sta  tutta  una  rivelazione  di 


(i)  V.  più  specialmente  //  Saggio  del  rinascimento  delle 
lettere,  scienze  ed  arti,  di  Lorenzo  Pignotti  nella  celebrata  sua 
Storia  della  Toscana  Voi.  IL 
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verità,  le  quali  non  abbisognano  di  commento.  Ma  è 
doveroso  il  dire,  che  se  il  Buonarroti  studiò  nelle  opere 
di  Masaccio,  il  fece  ancbe  in  quelle  di  Leonardo  da 
Vinci,  che  fu  il  suo  precursore  per  la  forza  del  di- 
segno e  per  la  fiera  e  terribile  espressione,  come  lo 
fu  di  Raffaello  per  la  grazia  incantevole. 

§  11.^  La  bisogna  però  procedeva  diversa  per  l'arte 
scultoria,  la  quale  era  caduta  tanto  in  basso,  che  scar- 
pellino  appellavasi  colui  cbe  la  esercitava.  E  di  fatto 
r  arte  della  scultura  in  grande  (  o  in  statue  )  dopo  il 
Ghiberti  ed  il  Donatello ,  da  oltre  mezzo  secolo  non 
aveva  prodotto  un  artista  di  notevole  talento;  e  ne  è 
prova  il  fatto  del  David  cbe  per  cura  degli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore  rinvenne,  sotto  la  mano  del  Buo- 
narroti, lo  insieme  e  la  vita  che  disperò  di  darle  il 
primo  artefice  (1). 

§  12.°  Lorenzo  dei  Medici  (cui,  dirò  col  Guasti, 
il  secolo  die  il  nome  di  Magnifico  perchè  non  seppe 
chiamarlo  tiranno)  comprese  che  allo  insegnamento 
della  scultura  faceva  defetto  un  corpo  di  dottrine  sen- 
sibili delle  opere  dell'  antichità  ;  per  il  che  nel  suo 
Palagio  e  nel  giardino  di  S.  Marco  creò  un  Museo  di 
statue  ;  notevole  pel  numero  e  pel  pregio  ;  che  fu  pa- 
lestra di  utile  esercitazione  anco  pel  Buonarroti.  Il 
quale  nel  modo  che ,  come  disse  scherzando  col  Va- 
sari, tirò  dal  latte  della  moglie  di  uno  scarpellino  gli 
scarpelli  ed  il  mazzuolo,  nella  casa  Medicea  rinvenne 
modo  di  dare  al  suo  spirito  quello  che  non  ebbe  modo 
di  dargli  il  grammatico  Francesco  da  Urbino. 


(1)  V.  Ddih.  del  25  Cenno jo  d803  (stile  fior.)  nel  prospetto 
cronologico  accuratissimo  delli  Annotatori  alla  vita  del  Buonarroti. 
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§  13.°  La  direzione  pertanto  dei  primi  studii  de- 
cise dell'avvenire  suo.  Ma  egli  muoveva  i  primi  passi 
verso  un  intento  differente  dallo  universale  andazzo, 
creandosi  quella  impronta  di  originalità  clie  col  pro- 
gresso dclli  anni  grandeggiò  per  modo,  da  divenire 
dominante  in  tutte  le  sue  opere  e  da  distinguerlo 
fra  tutti  li  artisti.  Egli,  come  Dante,  non  ebbe  bi- 
sogno di  maestri  :  ed  in  quella  guisa  che  il  poema 
Dantesco  fu  una  invenzione  originale  ,  parto  di  un 
disegno  grande  e  nuovo  ,  ove  non  dee  cercarsi  col 
critico  compasso  di  Aristotile  la  regolare  condotta  ; 
anco  le  opere  Michelangiolesche  si  segnalarono  pel 
carattere  originale ,  per  la  grandezza  e  sublimità  ; 
nulla  essendovi  dell'  artificioso ,  ma  tutto  slancio , 
tutta  nuovità.  La  natura,  qualche  volta  rozza  e  sel- 
vaggia, è  pili  grande  perchè  non  soffocata  dall'  arte 
e  libera  di  spaziarsi  con  tutte  le  sue  forze. 

Ed  è  sotto  questo  punto  di  vista  che  è  d'uopo 
contemplare  le  opere  del  Buonarroti;  il  quale  lanciato 
in  una  via  nuova,  fuori  delle  abitudini  delli  artefici 
del  suo  tempo,  non  camminò  sulle  pedate  altrui. 

§  14.^  La  quale  tendenza  di  originalità,  dice  Qua- 
tremere  de  Quincy  (1),  è  dovuta  alla  mancanza  di 
un  maestro  propriamente  detto. 

E  di  fatto  per  la  pittura  studiò  dapprima  pressa 
il  Grillandaio ,  che  ben  tosto  eguagliò  per  guisa  da 
essere  state  prese  le  copie  per  originali. 

Per  il  disegno  in  grande  in  matita  ed  in  penna 
costituì  una  scienza  che  dovette  unicamente  a  se 


(1)  V.  Qualremcrc  de  Quincy  —  Histoire  de  la  vie  et  des 
oìivragea  de  Michel  Ange  Buonarroti.  Paris  1835. 
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medesimo,  in  cui  fu  tanto  perfetto  da  essersi  detto 
che  aveva  le  seste  nelli  occhi  :  tanto  che  Quatremere 
de  Quincy  al  titolo  di  pittore  aggiunse  l'altro  di  dise- 
gnatore, che  è  la  espressione  la  più  giusta  ed  in  pari 
tempo  la  più  spiccata  e  nobile  che  dà  la  idea  di 
questa  straordinaria  capacità. 

Per  la  scultura  finalmente  le  statue  dell'  anti- 
chità se  gli  offrirono  mezzi  ad  uno  studio  speciale , 
niente  gli  rivelarono;  nè  valsero  a  costituire  per  Lui 
un  tipo  generale  dell'uomo  fisico,  considerato  in  tutte 
Petà  e  nelle  sue  varietà;  nè  un  esemplare  completo 
in  tutte  le  sue  specialità,  il  quale  si  elevasse  dalla 
precisione  formale  del  corpo  umano  e  dalle  verità 
positive  fino  alle  astrattezze  intellettuali  del  bello 
ideale. 

Laonde  l'antichità  per  il  Quincy  non  esercitò 
alcuna  azione  generale  sullo  stile  e  sul  sistema  del 
bello  —  sulla  grandiosità  delli  atteggiamenti  e  delle 
figure  —  sulle  varietà  dei  caratteri. 

§  15.^  Lo  perchè  mancando  il  Buonarroti  nello 
inizio  della  sua  carriera  di  ammaestramento,  fu  solo 
maestro  a  se  stesso,  ed  ebbe  ricorso  unicamente  al 
suo  genio.  Fu  il  campione,  siccome  dice  il  Rembadi, 
della  scuola  classica  del  risorgimento,  che  andò  di- 
stinta per  lo  stile  castigatissimo;  segnò  il  più  alto 
punto  a  cui  si  elevò  il  periodo  di  cotesto  risorgimento 
e  della  più  grande  attività  artistica  di  quell'  epoca:  — 
fu  lo  inventore  ed  il  promotore  di  un  nuovo  ordine 
d' idee  e  di  soggetti  che  egli  presceglieva  sempre  fra 
quelli  che  più  si  conformavano  alle  sue  idee  ed  al  suo 
sentire  indipendente  ed  esclusivo.  Nessun  artista,  al 
pari  di  Lui,  portò  nelle  sue  opere  un  carattere  più 
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deciso,  più  individuale.  La  severa  forma  dello  insieme, 
r  accentuazione  delle  specialità  fa  stupire  di  maravi- 
glia: e  nel  carattere  fisico  della  forma  e  nella  intimità 
morale  sta  tutta  la  sua  personalità  energica,  e  quella 
ispirazione  decisa  che  non  si  smarrisce  e  non  esita 
mai.  «  Siate  (conclude  il  Eembadi)  partigiani  o  av- 
»  versari  di  Miclielangiolo,  avvi  sempre  un'  impres- 
»  sione  da  cui  non  potrete  difendervi.  » 

§  16.°  Quatremere  de  Quincj  portando  un  occhio 
critico  ai  fonti  da  cui  il  Buonarroti  desunse  gli  argo- 
menti delle  opere  sue,  e  la  grandezza  dello  stile  ch^ 
gli  fece  onore,  osserva  come  ciò  dipendesse  da  un 
principio  astratto,  in  grazia  del  quale  lo  inventore  in 
un'  arte  suole  trarre  le  sue  ispirazioni  delle  opere  di 
un'altra  arte.  In  quella  guisa  che  al  poeta  non  è 
impedito  per  la  misura  dell'  effetto  morale  delle  sue 
descrizioni  di  valersi  delle  immagini  proprie  dell'arte 
grafica,  le  quali  sono  per  lui  specchi  riproduttori  della 
grandezza  del  modello  universale;  anco  per  il  pittore 
le  opere  poetiche  hanno  la  virtiì  di  esercitare  influenza 
sulle  vedute  e  sui  concetti  suoi,  mediante  la  rappre- 
sentanza delle  immagini,  le  quali  non  avendo  per  così 
dire  alcun  limite,  aprono  campi  piiì  estesi  che  quelli 
dei  modelli  materiali.  Avviene  così  il  ricambio  di 
un'arte  con  altra  arte;  ma  non  dei  mezzi  materiali,* 
sibbene  dell'  azione  dei  loro  effetti  sulla  immagina- 
zione. Di  fatto  ua' artista  soleva  dire,  che  dopo  avere 
letto  Omero,  tutti  gli  uomini  gli  apparivano  giganti, 
e  quella  lettura  agitava  la  sua  immaginazione  per 
modo  che  ingrandivansi  le  sue  immagini  e  la  loro 
esecuzione. 

§  17.°  Primi  istitutori  del  Buonarroti  (piiì  della 
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Bibbia  e  delli  scritti  del  Savonarola)  furono  TAligliieri, 
come  lo  era  stato  anco  di  Giotto;  e  la  Divina  Comme- 
dia (la  pia  viva  esposizione  di  quel  secolo,  specchio  di 
civiltà  ai  secoli  avvenire);  di  cui  tanto  fece  studio  da 
saperla  intieramente  a  memoria,  e  da  averne  espresse 
in  disegno,  a  mò  di  commento,  le  immagini  e  le  im- 
pressioni nel  margine  di  un  codice,  perito  in  un  nau- 
fragio con  grande  jattura  dell'  arte.  Il  quale  duplice 
studio,  al  dire  di  Quatremere  de  Quincj,  avrebbe  ri- 
velato ciò  cbe  era  Micbelangiolo  nella  poesia  delle 
sue  pitture  e  nella  pittura  delle  sue  poesie.  —  Alla 
pari  di  Dante  egli  ricercò  quanto  vi  era  nel  disegno 
di  pili  prezioso  e  difficile;  e  si  mostrò  egualmente 
profondo  ed  abile  nell'  eseguirlo.  L'  uomo,  quale  Egli 
lo  introdusse  nei  suoi  dipinti,  ba  le  forme  elette  da 
Zeusi,  e  che  seppe  sempre  imitare:  e  quindi  come  il 
pittore  Greco  è  nerboruto  e  robusto;  i  suoi  scorci,  i 
suoi  atteggiamenti  sono  sempre  i  piìì  difficili  ;  le  sue 
espressioni  sono  nobili  e  vivaci  (1). 

§  18.*^  Al  quale  resultato  contribuì  precipuamente 
lo  studio  che  egli  fece  dell'Anatomia.  ■ — •  La  quale 
notava  Salvadore  De-Renzi  (2)  (  sulla  autorità  più 
specialmente  di  Cuvier  e  di  Koefer)  nella  fine  del  se- 
colo XV  e  sul  principio  del  secolo  XVI  fu  eccitata 
dai  progressi  della  pittura  e  della  scultura,  dalle  quali 
si  fe'  sentire  la  necessità  delle  conoscenze  che  le  sono 


(1)  V.  Lanzi  Storia  pittorica  Tom.  1.  Scuola  fiorentina 
Epoca  II. 

(2)  V.  De  Renzi  Storia  della  Medicina.  Voi.  III.  Lib.  V. 
Sez.  I.  Capo  IV. 
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proprie.  —  Erano  questi,  diceva  anco  il  Puccinotti  (1), 
i  tempi  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Michelangiolo  o  di 
EafFaello,  che  lavoravano  e  studiavano  con  eguali 
intenti  di  Vesalio,  di  Arvèo,  di  Fabrizio,  del  Fallop- 
pio  e  di  Eustachio.  —  E  di  fatto  il  Vinci  (grande 
nelle  lettere,  grande  nelle  arti,  l' ingegno  piiì  fecondo 
e  pili  vasto  che  fosse  esistito  nel  secolo  prima  di 
Galileo  e  di  Bacone  )  fu ,  giusta  Koefer ,  il  primo  a 
somministrare  i  precetti  i  più  veri  ed  i  piiì  giusti  ed 
i  piiì  filosofici  per  arrivare  a  conoscere  le  nozioni 
dei  fenomeni  naturali  :  ed  infrangendo  il  giogo  della 
autorità,  combattendo  le  qualità  occulte,  proclamò  la 
esperienza  la  sola  guida  sicura  e  non  se  ne  allontanò 
giammai:  allo  studio  ed  alle  applicazioni  della  chi- 
mica tecnica  congiunse  le  investigazioni  anatomiche  (2). 

Al  Vinci  fu  il  Buonarroti  degno  compagno  o 
meglio  emulo  che  superò;  dappoiché,  fra  tutti  gli  ar- 
tisti del  secolo  XVI,  fu  quello  che  fece  della  anato- 
mia il  pili  gran  conto;  imparò  da  lui  V  arte  di  disse- 
care i  cadaveri ,  facendosi  familiare  lo  studio  della 
miologia,  e  rendendosi  così  esperto  nella  cognizione 
delle  forme  nelle  regioni,  delle  configurazioni,  dei  mu- 
scoli, dei  tendini,  dei  loro  rapporti  con  le  ossa,  delle 
funzioni  di  ciascuno  nei  diSerenti  movimenti  del 
corpo:  —  estendendo  così  le  sue  ricerche  (siccome 
notava  il  Condivi)  allo  studio  di  tutta  la  organizza- 
zione; studio  che  egli  praticava  in  larga  scala  anco 
nella  dissecazione  delli  animali. 


(1)  V.  Puccinotti  —  Storia  della  Medicina. 

(2)  Ne  fanno  fetJc  le  tavole  nelle  quali  per  uso  di  Marcantonio 
della  Torre  dclineò  muscoli  ed  ossa.  V.  De  Renzi  op.  cil. 
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Investigazioni  penose,  che  continovò  per  bea 
12  anni  con  quel!'  ardore  €lie  poneva  in  ogni  sua 
impresa,  tanto  da  dimenticare  sovente  di  mangiare , 
e  da  avere  patito  assai  nella  salute.  —  Suo  divisa- 
mente era  di  comporre  un  trattato  per  gli  artefici 
intorno  a  tutti  i  movimenti  del  corpo  umano  ed  alli 
effetti  esterni  delle  ossa  ,  con  una  teorica  ingegnosa 
da  Lui  rinvenuta  col  mezzo  di  lunga  esperienza:  —  il 
timore  però  di  non  riuscire  nel  suo  proposito,  modesto 
com'  egli  era,  lo  dissuase  dal  metterlo  in  atto. 

§  19.°  Ma  la  perizia  che  acquistò  nella  scienza 
anatomica  influì  potentemente  nel  carattere  del  suo 
talento,  ed  appareccliiò  la  immensità  della  sua  gloria. 
Esso  (al  dire  del  Lanzi)  amò  soddisfare  alla  bramosìa 
di  fare  spiccare  nelle  sue  opere  la  profonda  e  pere- 
grina cognizione  della  notomia  e  la  scienza  che  aveva 
del  corpo  umano.  Il  perchè  in  esse  opere  è  sempre 
evidente  la  sua  grande  perizia  anatomica  e  la  rigidità 
muscolare  che  gli  si  rimprovera  di  avere  portato  al- 
l' eccesso  (1). 

§  20°  Il  Buonarroti  amò  la  Vittoria  Colonna  con 
un  amore  ardentissimo  ;  e  secondo  le  parole  di  Con- 
divi ,  da  Lei  vivamente  corrisposto  e  molte  let- 
te se  n'  eòòe  di  onesto  c  santissimo  amore  condite  — 
e  per  Lei  il  Buonarroti  scrisse  molte  poesie  piene 
d'  ingegno  e  di  dolce  desiderio. 


(1)  Si  rimproverò  il  Buonarroti  di  avere  snaturato  il  carat- 
tere della  pittura  religiosa,  pingendo  uomini  nudi.  Clement  lo  di- 
fende, dicendo  come  esso  volesse  romperla  colie  tradizioni  medio- 
evali; ma  vera  ragione  fu,  perchè  amava  dar  saggio  della  grande 
sapienza  anatomica.  (V.  Clement  Charles  —  Michelange,  da  Vinci^ 
Raphael  1861.) 
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È  questo  un  episodio  della  vita  del  celebre 
artista  ;  e  perchè  gravissimo  e  di  sommo  momento 
nella  qtiistione  che  si  dibatte,  è  d'uopo  che  vi  spenda 
alcune  parole. 

§  21.^  Lascio  a  parte  quanto  da  un  anonimo  fu 
scritto  suir  amore  del  Buonarroti  per  la  Luisa  dei 
Medici  figlia  di  Lorenzo,  la  quale  vuoisi  che  per  Lui 
renunziasse  altri  convenienti  partiti,  e  che  ne  morisse 
di  dolore  :  amore  che  si  asseriva  essere  il  solo  ed  il 
vero  del  Buonarroti,  il  quale  avrebbe  scritto  rime  per 
essa  (1):  affermazione  che,  a  ragione,  Cesare  Guasti 
denunciava  per  una  favola,  che  non  ha  il  pregio 
nemmeno  di  essere  antica,  perchè  nè  il  Vasari  e  molto 
meno  il  Condivi  ne  fecero  cenno  (2). 

L'amore  di  Michelangiolo  per  la  Vittoria  Co- 
lonna non  fu  un  mistero.  Le  sue  poesie,  abbenchè  pro- 
cedano innominate ,  sono  là  per  attestarlo  ;  in  esse 
rivelandosi  tanta  parte  delli  intimi  suoi  pensieri  ;  e 
perchè  non  pago  (come  dirò  or  ora)  di  dipingere  e  di 
scolpire,  volle  anco  esprimere  in  rime  V  amore  suo  a 
simìglianza  di  quanto  avevano  fatto  Dante  e  Petrarca. 

§  22.'^  In  cotesto  poesie  (  scriveva  nel  1858 
G.  E.  Saltini)  (3),  il  Buonarroti  riuscì  primo  fra  i 
rimatori  del  suo  secolo:  quantunque,  umile  in  tanta 
gloria ,  non  facesse  mostra  dei  dolci  carmi  che 
di  tempo  in  tempo  gli  sgorgavano  dal  cuore  quasi 


(1)  V.  Biblioteque  de  Genève  V.  60  1845.  —  Louis  De 
Medicis  —  A.  C. 

(2)  V.  Rime  di  Michelangiolo  Buonarroti  cavate  dalli  auto- 
grafi  e  pubblicate  da  Cesare  Guasti.  Firenze  1803. 

(3)  V.  liime  di  Michelangiolo  Buonarroti  pubblicate  a  cura 
di  G.  E,  Saltini  nel  1858. 
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purissima  linfa  che  provenga  da  rigogliosa  vena:  ed 
anzi  ne  avverte  il  Condivi  come  Egli  solesse  dire 
avervi  atteso  più  per  diletto  che  per  professione ,  e 
come  non  si  sentisse  poeta  ;  dichiarazione  che  spiega 
la  modestia  del  Buonarroti:  —  con  senno  però  osser- 
vando Cesare  Guasti  che  chi  dipingendo  la  volta  della 
Sistina  dubitò  di  non  essere  pittore,  e  durò  finché 
visse  a  dichiarare  arte  non  sua  la  pittura ,  poteva 
avere  fatte  rime  e  dire  di  non  sentirsi  poeta. 

E  qui  ricorrono  acconcie  ed  autorevoli  le  pa- 
role di  esso  Saltini.  «  Benché  in  tanta  dovizia  di  pla- 
»  toniche  idee  quasi  sempre  s' aggiri  il  Buonarroti 
»  attorno  al  languido  tèma  dei  suoi  amorosi  sospiri, 
»  lo  fa  però  con  pensieri  così  nuovi  e  spontanei,  con 
»  tanta  efficacia  di  stile  e  con  favella  così  pura,  che 
»  quasi  lo  diresti  originale,  certo  il  piiì  originale  di 
»  quanti,  sulle  orme  del  cantore  di  Laura,  parlarono 
»  di  amore.  Assorto  nel  pensiero  dell'  arte  non  ab- 
»  bassava  gli  occhi  alle  cose  mortali  se  non  per  po- 
»  sarle  sopra  Vittoria  Colonna,  nel  cui  celestiale 
»  VOLTO  contemplava  transfuso  un  raggio  di  quella 
»  infinita  bellezza  che  egli  andava  indefessamente 
»  cercando.  —  La  gran  Donna  gli  destò  nel  cuore 
»  palpiti  di  affetto;  e  da  Lei,  come  da  Angelo  ispirato 
»  (così  egli  stesso  confessa)  (1),  toglieva  quella  luce 
»  che  fu  guida  alla  sua  vita,  e  lo  trasse  ad  opere 
»  grandi.  » 

§  23.°  Vittoria  Colonna,  (che  i  contemporanei  chia- 
marono divina,  ma  che  Cesare  Guasti  con  migliore 


(1)  V.  Sonetto  XXXIX  nella  Raccolta  Saltini,  e  N.°  XXX 
giusta  la  Raccolta  Guasti.  — 

2 
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dettato  dice  singolare  per  virtìi  e  per  grandezza  d'in- 
gegno ),  fu  tenuta  in  gran  pregio  dai  dotti  dell'  età 
per  le  sue  poesie  elegantissime  ;  e  niuna  femmina 
quanto  Ella  seppe  in  quel  secolo  inspirare  un  rispetto 
universale.  —  Bellissima  di  forme  ■ —  di  maniere 
soavi  —  di  una  dolce  sensibilità  clie  le  spandeva  sul 
viso  una  luce  celestiale,  era  una  di  quelle  nobili  crea- 
ture che  la  natura  sovente  fa  sorgere,  e  che  incan- 
tava chiunque  aveva  il  bene  di  avvicinarla.  Legata 
fino  da  fanciuUetta  di  5  anni  per  scambievole  consen- 
timento di  Fabrizio  Colonna  e  di  Don  Alfonso  di  Ava- 
los  Marchese  di  Pescara  al  suo  unico  figlio  Ferdinando 
Francesco ,  presso  che  della  medesima  età  ;  ne  im- 
palmò dipoi  la  mano  e  l'amò:  ma  nei  fortunosi  eventi 
delle  battaglie  combattute  nella  Italia  fra  Carlo  V  e 
il  Ee  Francesco  di  Francia  contendenti  la  bella  terra, 
rimasta  vedova  nel  1525  a  sette  lustri  di  età,  lo  pianse 
estinto  con  versi  che  hanno  una  eleganza  propria  d'in- 
tenso dolore,  i  quali  costituiscono  un  Canzoniere  che 
Andrea  Eubbi  (1)  ofi'riva  alle  colte  e  virtuose  donne  come 
un  esemplare  ed  un  conforto.  Indegno  però  era  il  Pescara 
di  tanto  afi*etto  e  di  tanto  compianto,  perchè  disono- 
rato dal  tradimento  a  danno  del  Morene  e  pel  favore 
che,  spinto  dall'ambizione  di  regno,  spiegava  per  Carlo 
V  il  conculcatore  nella  Italia  dell'  ultime  reliquie  di 
libertà  (2).  Il  dolore  della  virtuosa  Donna  fu  lungo  e 
senza  fine  ;  e  tale  da  spingerla,  giusta  la  stessa  sua 
confessione,  al  tentativo  di  porre  fine  ai  suoi  giorni  con 


(1)  V.  //  Parnaso  Italiano. 

(2)  V.  Sismondi  —  Storia  della  Repubblica  Italiana  — 
Lib.  XV,  Gap.  CXVI. 
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una  morte  violenta,  se  non  l'avesse  ritenuta  il  timore 
di  offendere  la  religione  (1). 

A  colmare  la  misura  delle  sue  sventure  si  ag- 
giungeva la  morte  del  Marchese  del  Vasto  ,  vivente 
anco  il  marito,  suo  figlio  di  adozione;  figlio  del  suo 
cuore  e  del  suo  genio;  divenuto  il  piii  gran  generale 
dell'epoca,  die  nel  fiore  dell'età  perdeva  la  vita  nella 
infelice  spedizione  di  Carlo  V  nell'Affrica,  rapito  cosi 
alle  speranze  di  un  avvenire  brillante.  Triste  avve- 
nimento clie  la  oppresse  tanto  di  dolore  da  costrin- 
gerla a  cercare  pace  nella  quiete  di  un  chiostro  che 
scelse  a  dimora,  per  volere  del  Papa  però  senza  pro- 
fessare voti  religiosi  :  avvenimento  che  affrettò  la 
fine  dei  giorni  suoi,  vaticinata  dal  celebre  Fracastoro 
ed  avvenuta  a  55  anni,  nel  1544,  in  Roma. 

§  24.°  Non  deve  adunque  maravigliare  il  grande 
amore  e  la  grande  venerazione  professata  dal  Buo- 
narroti a  Donna  così  illustre:  —  e  che  in  vita  ed  in 
morte  la  celebrasse  con  carmi.  Ne  deve  per  altra  parte 
sorprendere  se  Vittoria,  fra  tanta  nobil  gente  che  le 
faceva  corona,  a  Lui  principalmente  volgesse  la 
mente  :  a  Lui  che  era  il  piìì  grande  uomo  del  suo 
tempo,  e  che  era  dotato  di  nobili  e  numerose  qualità 
morali.  < — ■  Vaghe  allusioni  dell'amor  suo  giovanile  si 
leggono  in  quei  carmi  :  —  e  di  fatto  avvi  chi  asse- 
risce averla  conosciuta  in  assai  giovine  età.  Il  Gua- 


(1)  Allude  a  questo  avvenimento  una  medaglia  in  cui  in  una 
parte  fu  effigiata  la  figura  di  Vittoria  in  abito  di  duolo,  dall'altra 
la  favola  di  Priamo  e  Tisbe.  Il  Berni,  comunque  giocoso  scrittore, 
lamenta  con  carmi  pietosi  questa  sua  disposizione  di  animo  (V. 
Mes  loisirs  en  Italie:  études  par  Mad.  Alberic  de  Lamage,  Flo- 
rence et  Paris  i848,  e  Sonetti  del  Berni). 
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sti  invece  sostiene  che  la  conoscesse  quando  Egli  era 
in  età  grave  ed  Ella  in  età  matura,  tanto  che,  a  suo 
avviso  ,  le  poesie  furono  scritte  dopo  il  60.°  anno  :  e 
per  Lui  la  suddetta  asserzione  non  è  che  una  con- 
gettura, la  quale  ha  valore  quanto  le  asserzioni  di 
coloro  che  (come  la  Lannj  Rolland  )  hanno  seguito 
i  gradi  per  i  quali  passò  questo  amore  (1).  —  Con- 
senta però  il  valentissimo  scrittore  che  franco  io  dica 
non  dividere  la  sua  opinione;  avvegnaché  pensi  (con- 
forme proverò  §  45)  che  il  Buonarroti,  allorché  ebbe 
dal  Doni  la  commissione  per  la  pittura  in  quadro  della 
Sacra  famiglia,  aveva  già  veduta  e  certamente  ammi- 
rata per  la  straordinaria  sua  bellezza  la  Colonna:  per 
cui,  ritenuto  che  egli  nascesse  nel  Marzo  del  1474 
(  stile  fiorentino  )  e  la  Colonna  nel  1490  ,  e  che  il 
quadro  del  Doni  fosse  compito  nel  1503,  ne  consegui- 
terebbe ,  che  in  quel  torno  di  tempo  il  Buonarroti 
aveva  la  età  di  anni  29  e  di  anni  14  la  Colonna,  e 
quindi  quando  non  era  per  anche  Marchesana  di  Pe- 
scara, essendo  stati  appagati  i  desiderii  per  le  auspi- 
cate sue  nozze  quando  toccava  il  suo  diciottesimo 
anno  (2). 

§  25.°  Il  Secolo  XVI  era  l'epoca  in  cui  una  mi- 
riade di  cotesto  Donne  ne  costituiva  il  carattere  di- 
stintivo, ed  erano  la  gloria  letteraria  della  Italia  me- 


(1)  V.  Rime  sud.  Pag.  XXX.  g  V5. 

(2)  V.  Prefazione  del  SaUini  alle  rime  e  lettere  di  Vitto- 
ria Colonna.  Nel  sonetto  di  N.°  LXXIX  della  Raccolta  Guasti 
p.  248  il  Buonarroti  scriveva  : 

a  r  son  colui  che  ne' primi  anni  tuoi 
»  Gli  occhi  mie'  infermi  volsi  alla  bcltate 
j>  Che  dalla  terra  al  cicl  vivo  conduce.  » 
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dio-evale  :  tale  considerazione  avendosi  per  le  lettere 
e  per  la  poesia  che  la  beltà  e  la  grazia  stessa  cre- 
devano di  dovere  torre  a  prestanza  da  esse  nuovi 
mezzi  di  piacere.  — ■  Un  cavaliere  clie  avesse  fatto  va- 
lere il  blasone  di  sua  famiglia  in  quello  ponendo  ogni 
suo  merito,  era  risguardato  come  uno  di  quei  giojelli 
preziosi  tolti  dalla  mina  e  non  ridotto  a  pulimento 
dalle  mani  dell'  artefice. 

§  26."^  La  galanterìa  dispensava  da  una  grande 
severità  di  principii  :  era  V  ossequio  che  presta  vasi 
alla  Donna  ammirata  per  le  sue  virtiì,  per  la  bellezza 
e  per  le  qualità  dell'  intelletto.  —  La  poesia  Lirica 
camminava  sulle  pedate  del  Petrarca,  il  gran  poeta 
dell'amore  platonico:  —  e  per  la  letteratura  lirica  ita- 
liana avvenne  il  fenomeno  che  presentò  la  letteratura 
provenzale ,  vale  a  dire  non  si  considerò  per  genti- 
luomo compito  e  per  uomo  istruito  quello  che  non 
cantasse  in  versi  la  elegante  beltà  della  sua  Donna. 
Vuoisi  che  il  Petrarca,  veduta  la  tendenza  del  secolo 
lasciasse  i  componimenti  latini  da  cui  sperava  la  im- 
mortalità, e  si  volgesse  a  correggere  e  rendere  perfette 
le  sue  poesie  volgari,  che  considerava  sul  primo  come 
hagattella^  e  che  erano  lo  effetto  delle  ispirazioni  della 
sua  Laura.  Nelle  quali  poesie  spariva  il  sensualismo; 
e  lo  spiritualismo  mostravasi  in  tutta  quella  purezza 
morale  che  è  pili  facile  a  comprendersi  ed  a  sentirsi 
che  a  descriversi.  Lo  intento  quindi  della  poesia  era 
nobile  e  grande  alli  occhi  stessi  delli  uomini  sapienti. 
Se  gli  uomini  avessero  amato  meno ,  diceva  Andrea 
Rubbi  ai  suoi  amici  (1),  vi  sarebbero  stati  meno  poeti. 


(1)  V.  //  Parnaso  italiano. 
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E  quanti  non  ebbero  bisogno  d'  un  idolo  piìi  o  meno 
sensibile  alla  loro  immaginazione?  In  ogni  età,  anco 
vetusta,  i  poeti  erotici  si  crearono  la  immagine  per- 
sonificata di  una  beltà  anonima  alla  quale  indirizza- 
rono i  loro  incensi.  Idolo  immaginario  che  Boileau 
designava  sotto  la  significativa  appellazione  d'  /r/.s 
cn  V air  ;  e  che  in  tutti  i  tempi  si  conobbe  sotto  una 
duplice  specie  di  Venere  o  di  amore,  leggiadramente 
espressa  dallo  stesso  Buonarroti  (1). 

c  L' uno  tira  a  cielo^  1'  altra  in  terra  tira  ; 
«  Nell'alma  l'un,  l'altra  abita  ne' sensi , 
tt  E  r  arco  tira  a  cose  basse  e  vile. 

§  27.^  Era  questo  l'amore  vagheggiato  e  condan- 
nato da  Platone  e  dai  seguaci  suoi  ;  chiamando  cat- 
tivi e  sterili  ingegni  e  di  corrotta  natura  quelli  che 
amavano  1'  ombra  della  vera  bellezza ,  e  che  di  quel- 
r  amore  si  appagano  (  definito  da  Lui  cupdità  ) ,  che 
è  un  piacere  senza  ragione:  —  diversi  così  da  quelli 
ingegni  netti  dal  fango ,  che  tosto  si  avvengono  in 
una  bella  figura  la  desiderano  certamente  e  per  l'ef- 
fetto desiderato  di  Lei  sono  elevati  alla  contempla- 
zione delle  cose  divine. 

Il  Pignotti  denunziava  questo  amore  platonico 
pili  bello  che  vero  ;  piìì  atto  a  cantarsi  che  a  porsi 
in  pratica;  perchè  da  una  dolce  illusione  e  da  ama- 
bili visioni  d' innocenti  piaceri  termina  col  trasporto 
ad  obbedire  alle  leggi  di  natura  (1). 

Anco  il  Guasti  afferma  la  dottrina  Platonica 


(1)  V.  Rime  del  Buonarroti ,  Sonetto  LUI  della  raccolta 
Guasti  pag.  215. 

(2)  V.  //  saggio  suddetto. 


—  23  — 

non  creduta,  quantunque  professata  da  uomini  emi- 
nenti per  adonestare  la  sfrontata  disonestà  del  secolo 
in  cui  visse  il  Buonarroti  :'  proclamando  una  falsità 
il  dire  di  alcuni  storici  della  Letteratura,  che  nel  1500 
i  poeti  cantassero  di  sluiovq  senza  amare;  siccome  ne 
convince  la  lettura  della  vita  del  Bembo,  del  Melza 
e  dei  rimatori  che  ebbero  fama  in  quella  età  (1). 

§.  28.°  Ma  cotesto  considerazioni  generali  dedotte 
dalla  natura  fragile  dell'  uomo  non  ricorrono  nel  caso 
del  Buonarroti  e  della  Colonna,  dappoiché  intorno 
alla  loro  corrispondenza  affettuosa  le  sentenze  delli 
scrittori  furono  unanimi  nell'  annunziarla  immaculata 
e  pura  ne  improntata  da  sensualismo,  facendo  omag- 
gio air  alta  virtiì  del  carattere  elevato  ed  alla  grande 
virtiì  della  Donna  chiarissima  che  illustrò  al  piiì  alto 
punto  il  genio  della  poesia. 

Il  proposito  in  Lui  di  avere  a  sposa  1'  arte  ed 
in  Lei  di  serbare  fede  al  defunto  marito  ne  conten- 
nero, al  dire  del  Vasari,  i  desiderii,  componendo  fra 
loro  quella  intimità  vicendevole  di  affetti  che  allora 
intendevasi  per  amore  platonico,  e  che  (dirò  col  Guasti) 
prende  oggi  piiì  volentieri  il  dolce  ed  onesto  nome 
di  amicizia. 

Scipione  Ammirato  registra  nelle  sue  storie 
questa  pubblica  testimonianza  ;  che  cioè  al  Buonar- 
roti, vissuto  per  lo  spazio  di  novanta  anni,  non  si 
trovò  mai  chi  in  tanta  lunghezza  di  tempo  gli 
potesse  apporre  macchia  o  bruttezza  alcuna  di  costumi. 

(1)  V.  Prefazione  alle  lìime  suddette;  —  della  quale  fa  cor- 
redo la  Lezione  di  Marco  Guiducci  all'Accademia  fiorentina  in  cui 
favellando  della  indole  di  amore  di  Michelangiolo ,  lo  dimostra 
nobile  e  puro  non  sensuale. 
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Lo  stesso  Aretino,  il  quale  cercò  la  maniera  di 
ferire  la  reputazione  della  Marchesana  di  Pescara, 
inventando  per  un  futile  motivo  d'  interesse  pecu- 
niario una  infamia ,  non  osò  fare  la  benché  minima 
allusione  alla  affezione  pel  Buonarroti. 

§  29.°  La  De  Lamaze  (1)  avrebbe  però  recente- 
mente adombrato  cotesto  bel  carattere ,  quantunque 
abbia  preteso  di  farlo  con  assai  riserbo  a  mò  di  mera 
congettura;  nulla  asserendo  che  dopo  il  trascorrere 
di  tanti  secoli ,  contradica  alle  ingegnose  dimostra- 
zioni delli  scrittori  italiani.  —  Essa  dice;  «  che  seb- 
»  bene  la  Colonna  si  elevasse  alle  sublimi  contempla- 
»  zioni  della  religione ,  e  sembrasse  di  essere  intie- 
»  ramente  assorbita  nel  dolore  per  la  morte  del  marito, 
»  non  conservò  però  quella  tranquillità  stoica  che 
»  gli  altri  attendevano  da  Lei ,  giacché  di  tempo  in 
»  tempo  perdette  lo  impero  sopra  i  suoi  sentimenti  , 
»  divenendo  preda  delle  piìì  violente  emozioni  del- 
»  r  anima.  Il  fuoco  non  era  per  anche  estinto  nel  suo 
i>  cuore;  e  coperto  dalle  ceneri  e  conservato  nel  mi- 
»  stero,  era  pronto  a  divampare  al  minimo  soffio.  » 

Fra  gli  adoratori  della  Colonna,  i  quali  ambi- 
vano a  toccarne  il  cuore,  la  De  Lamaze  ricorda  con 
specialità  Galeazzo  di  Tarsia,  discendente  da  una  an- 
tica famiglia  di  Napoli,  guerriero  valoroso,  di  egregie 
qualità  fisiche  e  di  animo  ;  non  che  Angelo  di  Co- 
stanzo ,  giovine  uomo  di  elevato  carattere ,  letterato 
distinto.  —  Amendue  scrissero  versi  latini  lirici  eroici 
pieni  di  passione  e  laudatissimi,  nei  quali,  sebbene  la 
Colonna  non  fosse  nominata,  pure  vi  appare  beltà 


(1)  V.  De  Lamaze  Alberiqu.  —  Mes  souvemrs  susdits. 
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velata  e  massime  nel  Canzoniere  di  Tarsia  che  la 
nascose  sotto  il  nome  della  Iella  Colonna. 

Ora  se  non  è  possibile  lo  accertare  fino  a  qual 
punto  la  Marchesana  di  Pescara  rispondesse  ai  voti 
teneri  ed  ardenti  delli  amorosi  poeti,  la  galanteria 
del  tempo  dispensandola  da  una  grande  severità  ,  è 
certo  (al  dire  della  nominata  Scrittrice)  che  Tarsia 
continovò  ad  essere  uno  dei  suoi  piii  intimi  e  cari  ; 
ed  è  certo  egualmente  che  il  Costanzo  fu  esiliata 
dal  Regno  da  Toledo,  Vice-Re  di  Napoli  per  Carlo  V, 
ofi*eso  dalla  tenera  simpatìa  dimostratagli  dalla  Co- 
lonna, e  dalla  ripulsa  dalla  affezione  che  egli  sentiva 
per  essa. 

§  30."  Alle  quali  insinuazioni  rispondono  le  pa- 
role del  Saltini  (1) ,  il  quale  va  osservando  ;  che  se 
Vittoria  fedele  ai  mani  del  marito  rifiutò  nuove  nozze^ 
repetendo  che  se  il  suo  hel  sole  era  a  tutti  scomparso^ 
splendeva  ancora  per  Lei;  non  volle  egualmente 
schivare  1'  amicizia  specialmente  dei  sapienti  :  poiché 
amava  conversare  con  gli  uomini  i  quali  per  nobiltà 
di  animo,  prodezza  nelle  armi,  studio  di  scienze,  di 
arti,  di  lettere  e  per  qualsivoglia  segnalata  virtiì, 
erano  nella  età  sua  maggiormente  ammirati.  Quindi 
ebbero  favore  appo  Lei  il  Giovio  che  le  indirizzò  i  sette 
libri  della  vita  e  dei  fatti  del  Marchese  suo  marito  ; 
il  Domenichi  che  le  inviò  alcune  storie  consolatorie; 
il  Dolce,  il  Molza,  il  Bembo,  l'Alamanni,  l'Ariosto  cte 
ne  cantò  in  dolci  e  mirabili  versi  e  tanti  altri. 


(1)  La  Prefazione  alle  Rime  e  Lettere  suddette. 


—  Só- 
li. —  Le  due  Opere  scoperte  del  Buonarroti. 

§  31.°  Denunciate  e  chiarite  le  particolarità  tutte 
attinenti  alla  vita  del  Buonarroti  come  uomo  —  come 
artista  —  come  poeta:  vista  per  conseguenza  quale  ne 
fosse  la  eccellenza  caratteristica  ed  originale  nell'arte 
scultoria  e  pittorica:  e  posto  in  sodo  d'onde  muovesse 
cotesta  sua  perizia  :  scendo  alle  conclusioni  (  che  se 
male  non  mi  avviso)  sono  convalidate  dalle  premesse 
cose  ;  e  ciò  rispetto  ai  due  busti  in  terra  cotta  posse- 
duti dal  negoziante  Pietro  Radicchi  —  e  relativamente 
al  quadro  in  pittura  di  spettanza  del  Dott.  Enr.  Gallizioli. 

\P  DEI  DUE  BUSTI  IN  TERRA  COTTA. 

§  32.^  L' Avv.  Domenico  Rembadi ,  dopo  avere 
con  accuratezza  osservata  e  studiata  in  tutte  le  sue 
forme  elette  questa  opera,  non  esitò  dichiararla  «  ese- 
»  guita  con  maestria  e  finitezza^  quale  può  rinvenirsi 
»  in  una  sctilttira  di  aìitore  eccellentissimo  (1).  » 

Ma  a  quale  artefice  debbono  essi  busti  attribu- 
irsi? —  Quali  persone  rappresentano?  —  Con  quale 
concetto  ed  intendimento  furono  composti? 

Triplice  ordine  di  postulati  e  d'investigazioni 
che  attendono  una  appagante  soluzione;  che  il  Rembadi 
loro  dava  con  argomentazioni,  sulla  stregua  delle  quali 
procede  il  mio  ragionamento,  che  se  all'unisono  del  di 
Lui  avviso  è  però  di  quello  piiì  deciso  e  spigliato  quale 
si  addice  alla  importanza  delle  prove ,  le  quali  per 
loro  stesse  e  per  lo  insieme  inducono  una  convinzione 
piiì  che  una  mera  2^'^' oh  abilità ,  conforme  pensa  il 


(i)  V.  Rembadi,  Illustrazione  sud.  pag.  3. 
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Eeinbadi  (1).  Avvegnacliè  coteste  prove  si  sussidiano 
a  vicenda;  V  un  postulato  è  dimostrato  dal  secondo  e 
dal  terzo;  il  secondo  ed  il  terzo,  alla  lor  volta,  chiari- 
scono il  primo. 

§  33.^  A  buon  diritto,  osserva  il  Rembadi,  che  i  due 
Busti  appajono  fatti  nella  medesima  epoca  e  dalla 
mano  del  medesimo  artefice;  il  quale  è  evidente  come 
si  proponesse  di  comporgli  con  una  sola  rappresen- 
tanza in  maniera  da  costituire  un  tutto^  per  cui  l'un 
Busto  non  dovesse  andare  disgiunto  dall'altro.  —  Ed 
invero  essi  sono  della  medesima  altezza  e  della  me- 
desima qualità  di  terra  cotta:  amendue  messi  a  fianco 
r  uno  dell'altro  si  guardano  scambievolmente.  L'uno 
ti  dà  r  effigie  di  un  uomo  il  quale  stanco  dagli  anni 
e  vinto  dai  martirii^  volge  il  capo  in  atto  mesto  e 
pensoso  quasi  a  contemplare  un  oggetto  verso,  di  cui 
vedesi  avere  assorta  ed  inebriata  la  mente,  e  nel 
quale  sembra  trovare  un  conforto  all'esasperata  sua 
vita.  L'altro  Busto  ti  rappresenta  una  Donna  vaghis- 
sima per  venustà  di  forme,  il  volto  della  quale  splende 
come  stella  di  una  beltà  sovrumana,  che  con  gra- 
zioso e  dolce  atteggiamento  rivolge  la  faccia  verso 
r  altro  Busto,  destinato  a  starle  d'  appresso. 

§  34.°  Opera  ella  è  questa  di  un  grande  artefice 
appartenente  alla  classica  Scuola  fiorentina  nell'epoca 
pili  gloriosa  e  piti  splendida  del  suo  risorgimento 
(§  15)  :  —  è  opera  condotta  con  verità ,  con  sommo 
studio  e  con  amore  sì  nelle  parti  principali  che  nelle 
accessorie,  il  cui  stile  castigatissimo  e  la  maniera  del 
lavoro  esclude  la  idea  che  possa  referirsi  al  1400:  —  è 


(1)  V.  Rembadi  a  pag.  22  e  35. 
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opera,  la  quale  per  la  energica  puntualità  di  esecuzione 
ti  sorprende  e  ti  richiama  ad  ammirarla:  —  opera  nella 
quale  spicca  potente  e  manifesto  il  carattere  deciso, 
ardito,  severo  e  caratteristico  di  questo  divino  Arte- 
fice,  ninno  quanto  esso  avendo  potuto  trasfondere 
tanta  vita  ed  individualità,  quanta  si  riscontra  ivi 
effigiata  (1). 

La  figura  dell'Uomo  è  modellata  con  arte  tale 
e  così  squisita  da  essere  costretti  a  dire  a  primo  in- 
tuito «  solo  il  Buonarroti  può  averla  delineata  ;  » 
laddove  1'  altra  della  Donna  manifesta  quella  subli- 
mità e  filosofia  di  concetto  che  qualificò  il  di  lui  ge- 
nio sovraumano. 

§  35.^  Che  l'opera  sia  veramente  del  Buonarroti 
lo  dimostra  piiì  che  V  arditezza  del  fave^  la  ricerca^ 
tezza  e  la  perfezione  anatomica.  Intorno  alla  quale 
potente  è  il  giudizio  del  Dott.  Enrico  Gallizioli  che 
ne  fu  richiesto;  chiara  e  conclusiva  leggendosene  la 
esposizione,  maestrevolmente  espressa,  che,  a  mio  av- 
viso, è  il  colpo  di  grazia.,  il  sino  qua  non  della  di- 
mostrazione probatoria  di  cui  si  tratta  (2).  Nè  il  se- 
guirò nella  illustrazione  scientifica  che  egli  ha  fatto 
delle  pili  notevoli  bellezze  e  perfezioni  anatomiche, 
che  grandissime  campeggiano  nel  Busto  dell'  uomo  ; 
sia  rispetto  al  muscolo  frontale  che  quasi  fa  traspa- 
rire le  sue  fibre  e  le  diverse  linee  diritte  o  rughe 
nella  fronte  che  derivano  dalla  sua  contrazione ,  ai 
muscoli  del  lato  sinistro  e  posteriore  del  collo,  e  fra 


(4)  V.  Rembadi  pag.  21,  27  e  40. 

(2)  V.  Rembadi  pag.  43,  ove  si  legge  la  lettera  a  Lui  di- 
retta dal  Gallizioli  nel  10  Febbraio  4874. 


~  29  — 

questi  il  vedersi  trasparire  un  fascette  di  fibre  rilevate 
nel  centro  del  muscolo  così  detto  pellicciaio^  indizio 
sicuro  di  profondo  scultore  anatomico:  —  sia  relativa- 
mente ai  vasi,  fra  i  quali  una  perfetta  vena  giugulare 
esterna,  un'arteria  temporale  superficiale  col  suo  ramo 
anteriore  e  posteriore,  e  le  due  arterie  sottorbitali:  — 
sia  rispetto  alle  ossa  dello  intiero  cranio  ed  in  specie 
all'osso  frontale:  —  sia  intorno  alla  complessione  ner- 
boruta dello  effigiato.  Dirò  solo  come  da  questa  rico- 
nosciuta sapienza  anatomica  si  deduce ,  che  le  parti 
tutte  sono  ritratte  in  maniera  bella,  precisa,  norma- 
lissima, adatta  ad  un  uomo  di  matura  età  ed  a  donna 
giovane ,  delicata  e  bella. 

§  36.^  Alle  quali  dimostrazioni  è  suggello  che  non 
sganna  la  prova  che  emerge  dalla  rappresentanza  in- 
dividuale dei  due  Busti ,  perciocché  non  può  cadere 
dubitanza  che  in  quelli  il  Buonarroti  intese  effigiare 
sè  medesimo  e  la  Vittoria  Colonna. 

Giusta  la  narrazione  del  Condivi  e  del  Vasari 
è  incontestabile  che  Michelangiolo  lavorò  per  la  Mar- 
chesana di  Pescara  alcune  opere  di  arte  reputate  dallo 
stesso  Vasari  mirabilissime  e  cose  divine^  come  certo 
doveano  essere,  perchè  a  Lei  consacrate  :  a  richiesta 
sua  avendo  composto  un  Cristo  ignudo,  quando  è  tolto 
di  croce  ;  una  Pietà,  ossia  il  Cristo  in  grembo  alla 
nostra  Donna  con  due  Angioletti;  un  Cristo  confìtto 
in  croce  che  alzata  la  testa  raccomanda  lo  spirito  al 
Padre  ;  un  Cristo  deposto  dalla  Croce  sostenuto  dalla 
Madre,  molto  difi'erente  dalla  nota  Pietà  (1). 


(1)  V.  Rembadi,  pag.  27  e  30. 
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§  37  °  Affermano  gì' intelligenti  ed  archeologi,  che 
i  confronti  soltanto  possono  dare  un  giusto  criterio 
intorno  agli  oggetti  di  arte.  E  raffronti  abbiamo  nel 
caso  si  pel  busto  del  Buonarroti  sì  per  quello  della 
Colonna,  sui  quali,  come  giustamente  osserva  il  Rem- 
badi,  non  può  cadere  contestazione  alcuna.  Ed  invero 
la  figura  del  Buonarroti  è  tanto  conosciuta  e  di  tali 
forme  così  accentuate,  che  a  prima  vista  il  busto  del- 
l' uomo  palesa  all'  osservatore  la  effigie  di  lui,  quale 
vedesi  riprodotta  nei  pili  accertati  ritratti.  Arroge  che 
la  descrizione  anatomica  del  Gallizioli  ne  convince 
davvantaggio.  «  Si  vedono  (egli  dice)  (1),  le  linee 
»  diritte  nella  fronte  (notate  dal  Vasari  nella  vita 
»  di  Michelangiolo  allorché  ne  descrive  le  sembianze); 
»  le  quali  linee  assai  solcate  indicano  la  contrazione 
»  del  muscolo  frontale  che  accade  nella  meditazione; 
»  e  sappiamo  che  Michelangiolo  era  di  continuo  pen- 
»  soso.  —  La  forma  dell'  osso  frontale  è  quadrata , 
»  come  la  descrive  il  Vasari.  — ■  Le  ossa  zigomatiche 
»  sono  prominenti,  come  accade  nelle  persone  magre 
»  ed  asciutte  ;  e  tale  fu  Michelangiolo  che  fu  uomo 
»  di  complessione  molto  sana ,  perchè  era  asciutta  e 
»  bene  annodata  di  nerbi.  —  Nè  manca  la  depressione 
»  degli  ossi  nasali  derivata  dal  pugno  dell'emulo  Tor- 
»  rigiano,  che  fu  poderoso  e  tale  da  rompergli  pro- 
»  prio  il  naso  nel  senso  chirurgico  ,  cioè  fratturan- 
»  done  le  ossa.  Notevole  (aggiunge  il  Gallizioli)  (2) 
»  è,  che  guardando  il  busto  nel  tergo,  nella  parte 


(1)  V.  La  Lettera  suddetta. 

(2)  V.  Rembadi  pag.  44,  45  e  46. 
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»  posteriore  del  collo  si  vede  il  principio  della  forma 
»  triangolare  del  muscolo  trapezio  contratto,  essendo 
»  esso  in  azione;  ed  è  molto  rilevato  e  sviluppato, 
»  come  sembra  dovesse  averlo  il  Buonarroti  per  avere 
»  a  lungo  dipinto  a  fresco  la  volta  della  Sistina 
»  tenendo  la  testa  in  alto ,  lo  che  gli  produsse  per 
»  del  tempo  l'incomodo  di  stare  a  testa  alta  e  di  non 
»  poterla  abbassare.  » 

Ed  a  ciò  alludeva  Micbelangiolo  nel  Sonetto  (1) 
diretto  a  Giovanni  da  Pistoja  (2). 

c  r  ho  già  fatto  un  gozzo  in  questo  stento, 
«  Come  fa  l'acqua  a' gatti  in  Lombardia, 
«  0  ver  d'altro  paese  che  si  sia, 
«  Che  a  forza  'I  ventre  appicca  sotto  '1  mento. 

Sul  quale  proposito  giova  ricordare  come  il  Va- 
sari narrasse;  «  cbe  1'  opera  fu  condotta  dal  Buonar- 
»  roti  con  grandissimo  disagio  dello  stare  col  capo 
»  insiì ,  e  talmente  aveva  guasta  la  vista ,  die  non 
»  poteva  leggere  lettere,  ne  guardare  disegno,  se  non 
»  air  insù  ;  cbe  gli  durò  per  parecchi  mesi.  » 

§  38.^  Aggiungo  alcune  mie  proprie  osservazioni 
sulle  concordanze  delle  sembianze  del  ritratto  con 
quelle  del  Buonarroti  descritte  dal  Condivi  e  quasi  a 
parola  ripetute  dal  Vasari. 


(1)  Ved.  nella  suddetta  Raccolta  delle  Rime  del  Buonarroti 
fatta  da  Cesare  Guasti  a  pag.  i58  il  Sonetto  di  N.°  V. 

(2)  Fu  questi  (dice  il  Guasti)  probabilmente  quel  Giovanni  da 
Pistoja  che  fu  Cancelliere  dell'Accademia  Fiorentina.  In  margine 
all'autografo  originale  esistente,  fra  le  carte  MS.  della  collezione 
Buonarroti,  si  vede  uno  Schizzo  pittorico  nell'attitudine  che  descrive 
il  Sonetto. 
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Scrive  il  Condivi.  «  La  figura  di  quella  parte 
»  del  capo  che  si  dimostra  in  faccia,  è  di  figura  ro- 
»  tonda ,  di  maniera  che  sopra  le  orecchie  fa  piìi  di 
»  mezzo  tondo  una  sesta  parte.  Cosi  le  tempie  ven- 
»  gono  a  sporgere  alquanto  piiì  che  le  orecchie,  e 
»  le  orecchie  piiì  delle  guancie ,  e  queste  piii  che  il 
»  restante  :  dimodoché  il  capo ,  a  proporzione  della 
»  faccia,  non  si  può  chiamare  se  non  grande.  »  (Tutto 
questo  corrisponde  benissimo). 

«  Le  labbra  sono  sottili;  ma  quel  di  sotto,  al- 
»  quanto  piìì  grossetto ,  sporge  un  poco  infuori.  » 
(Avvi  esatta  corrispondenza  colla  scultura). 

«  La  fronte  in  profilo  quasi  avanza  il  naso  ,  e 
»  questo  è  poco  meno  che  rotto ,  se  non  avesse  in 
»  mezzo  un  poco  di  gobbetto.  »  (Infatti  sotto  alla 
depressione,  che,  come  ha  notato  il  Gallizioli,  è  ve- 
ramente in  corrispondenza  delle  ossa  nasali ,  vedesi 
nel  mezzo  del  naso  questo  piccolo  gobbetto  ). 

«  Gli  occhi  piuttosto  si  possono  chiamar  piccoli 
»  ch'altrimenti.  »  (Ed  invero  così  si  vede  nella  scultura). 

§  39.^  Eelativamente  alla  figura  della  Colonna  ri- 
corre una  dimostrazione  non  meno  parlante;  la  quale 
corrobora  il  concetto  che  in  essa  fossero  dal  Buonar- 
roti espresse  le  sembianze  di  lei.  La  dimostrazione, 
secondo  quanto  nota  il  Eembadi  (1),  sta  nel  vedere 
come  la  impronta  di  tre  finissime  incisioni  che  cor- 
redano il  volume  delle  rime  della  Marchesana  di  Pe- 
scara, pubblicate  nel  1840  pei  testi  a  penna  in  una 
bella  edizione,  corrisponde  con  ogni  perfezione  alla 


(I)  V.  Illustrazione  sud.  pag.  19. 
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eflSgie  di  essa  che  vedesi  ritratta  in  alcune  medaglie, 
non  cjie  alle  fattezze  del  busto  di  cui  è  discorso. 

Di  fatto,  la  prima  di  coteste  tre  incisioni  rap- 
presenta il  ritratto  di  Vittoria  Colonna,  quale  è  in 
Roma  nella  Galleria  Borghesi  e  quale  è  in  quello  di 
Sebastiano  Dal  Piombo  ;  vestita  cioè  di  ricco  abito 
conforme  a  Lei  addicevasi;  e  la  cui  fronte,  gli  occhi 
ed  il  contorno  del  viso  (  sebbene  in  altro  atteggia- 
mento )  arieggiano  alle  forme  che  trovansi  nel  busto, 
per  modo  da  dovere  ritenere ,  «  che  tanto  il  ritratto 
quanto  il  Busto  siano  stati  eseguiti  dalla  stessa  mano 
e  nello  stesso  periodo  della  vita  di  lei.  »  La  seconda 
incisione  ci  pone  innanzi  la  impronta  di  alcune  me- 
daglie in  bronzo,  le  quali  ci  danno  parimente  la  effi- 
gie della  Colonna,  non  dissimile  nè  dal  ritratto  suin- 
dicato ne  dal  Busto.  Ed  in  due  diverse  medaglie  è  la 
Colonna  raffigurata  con  mi  velo  cadente  dietro  le 
spalle,  con  una  veste  discinta  e  col  petto  scoperto: 
forme  e  caratteristiche  del  tutto  identiche  a  quelle 

CHE    SI   VEGGONO    RAPPRESENTATE    NEL   BUSTO.    Nè  puÒ 

dubitarsi  che  le  dette  medaglie  appartengano  alla  Co- 
lonna, e  che  fossero  quindi  coniate  ad  onore  di  lei; 
avvegnaché  una  di  quelle  porta  anco  la  effigie  del 
marito ,  leggendosi  da  una  parte  —  Victoria  Colu- 
mna  Davala  —  e  dall'altra  —  Ferd.  Fra.  Pise. 
Mar.  cae.  Dux  Max. 

Laonde  è  forza  concludere;  «  che  queste  medaglie 
»  essendo  state  coniate  per  Vittoria  Colonna,  deve 
»  del  pari  il  Busto  rappresentare  certamente  le  di 
»  Lei  sembianze.  » 

E  questa  conclusione  verrà  avvalorata  da  quanto 
sarò  a  dire  intorno  alla  bionda  capigliatura  della  Colonna. 

3 
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§  40.  L'Avv.  Rembadi  si  è  dato  con  molto  artiflzio 
e  con  grande  intelligenza  a  spigolare  qua  e  là  nella 
collezione  delle  rime  del  Buonarroti  espressioni  e  con- 
cetti allusivi  a  cotesta  opera  scultoria  ;  dalle  une  e 
dalle  altre  desumendo  una  dimostrazione  avvalorativa 
la  sua  opinione.  E  comunque  Cesare  Guasti  abbia 
detto,  male  avvisarsi  coloro  che  intendono  leggere  in 
cotesto  poesie  l'allusione  a  Vittoria  Colonna,  nuUa- 
meno  penso  col  Rembadi,  cbe  in  esse  poesie,  in  man- 
canza di  documenti  storici,  siavi  tanto  che  basti  per 
porre  sulla  via  delle  prove  e  per  me  non  induttive^ 
sibbene  chiare  e  decisive;  sempre  che  il  parlare  del 
poeta  non  si  prenda  per  un  argomento  esclusivo^  ma 
si  ponga  a  riscontro  di  altre  argomentazioni. 

(a)  Nel  Madrigale  (di  N.«  LXXIII  della  Raccolta 
Guasti)  (1)  è  descritta  con  precisione  la  posa  di  Mi- 
chelangiolo  e  della  Colonna  in  conformità  a  quella 
che  è  ritratta  nei  Busti;  i  quali  giova  ricordare  si 


(1)  Mi  sono  attenuto  alla  Lezione  {Durgata  ,  corretta  e  vera 
delie  rime  del  Buonarroti  ordinate  a  cura  del  Guasti;  anzi  che, 
come  ha  fatto  il  Remhadi,  alla  lezione  delle  rime  nel  1o63  fatte  di 
pubblica  ragione  da  Michelangiolo  Buonarroti  il  Giovine,  il  quale 
variò  a  suo  grado ,  corresse  e  mutilò  le  rime  del  suo  Zio ,  loro 
togliendo  la  impronta  originale  che  è  chiarita  dalle  carte  autografe 
delio  Archivio  della  Casata  Buonarroti,  dopo  che,  per  la  donazio- 
ne fatta  al  Municipio  Fiorentino  dal  Consigliere  Buonarroti ,  fu 
dato  al  Guasti  di  vederle,  di  studiarle  e  di  raffrontarle  eziandio 
con  un  Codice  Vaticano.  Il  Guasti  con  ottimo  divisamento  fece  suc- 
cedere ad  ogni  componimento  poetico  una  esplicazione  in  lingua 
volgare,  che  meglio  fa  spiccare  il  pensiero  dello  Scrittore,  quella 
corredando  di  preziose  note  bibliograGco-storiche. 

Ed  invero  il  Rembadi,  che  è  intelligente  ed  è  un  culto  biblio- 
grafo, avrebbe  dovuto  nelle  sue  citazioni  preferire  le  varianti 
indotte  del  Guasti ,  anziché  accettare  rime  che  la  critica  non  può 
altrimenti  riconoscere  per  vere. 
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mirano  a  vicenda:  e  mentre  il  volto  della  Colonna  è 
pari  ad  ma  stello^ ,  quello  del  Buonarroti  appare  ac- 
casciato dagli  anni  e  dai  martirii. 

»  Mentre  i  begli  occhi  giri , 

»  Donna,  vèr  me  da  presso, 

»  Tanto  veggio  me  stesso 

»  In  lor,  quanto  ne' miei  te  stessa  miri; 

»  Da  gli  anni  stanco  e  da'  martiri 

»  Qual  io  son,  quegli  a  me  rendono  in  tutto, 

»  E'mie'lor  te  più  che  lucente  stella. 

»  Ben  par  che  '1  ciel  s' adiri , 

»  Che 'n  sì  begli  occhi  io  mi  veggia  si  brutto, 

»  E  ne'  miei  brutti  ti  veggia  sì  bella. 

(b)  Nel  sonetto  di  N.°  XIV  il  Buonarroti  esprime 
concetti  allusivi  all'opera  scultoria  di  che  ragiono.  — ■ 
Il  sonetto  è  il  seguente. 

Da  che  concetto  ha  1'  arte  intera  e  diva 
La  forma  e  gli  atti  d'alcun,  poi  di  quello 
D'umil  materia  un  semplice  modello 
E  il  primo  parto  che  da  quel  deriva. 

Ma  nel  secondo  poi  di  pietra  viva 
S'  adempion  le  promesse  del  martello  ; 
E  sì  rinasce  tal  concetto  e  bello. 
Che  ma'  non  è  chi  suo  eterno  prescriva. 

Simil  di  me  model,  nacq'io  da  prima; 
Di  me  model,  per  cosa  più  perfetta 
Da  voi  rinascer  poi  donna  alta  e  degna. 

Se  'I  poco  accresce,  e  il  mio  soperchio  lima 
Vostra  pietà  ;  qual  penitenzia  aspetta 
Mio  fiero  ardor,  se  mi  gastiga  e  insegna? 

Da  questa  poetica  composizione  emergerebbe  , 
al  dire  del  Rembadi  (e  non  a  torto)  come  il  Buonar- 
roti avesse  cominciato  a  fare  il  primo  parto  d'  umil 
materia  (cioè  in  creta)  coli' intenzione  di  adempire  poi 


—  so- 
la promessa  del  martello^  cioè  di  tradurre  in  marmo 
l'opera  sua:  —  e  nelle  parole  «  simil  di  me  model  » 
cioè  modello  simile  a  me ,  pare  allo  stesso  Rembadi 
che  alludesse  al  ritratto  suo  proprio,  destinato  ad 
essere  opera  più  perfetta  per  amore  di  Lei. 

fcj  Dal  Madrigale  di  N.**  XIII  traluce  eguale 
concetto  ma  in  maniera  piìi  chiara. 

Se  d'  una  pietra  viva 

L' arte  vuol  che  qui  viva 

Al  par  degli  anni  il  volto  di  costei; 

Che  dovria  il  cìel  di  Lei , 

Sendo  mie  questa,  e  quella  sua  fattura; 

Nè  già  mortai ,  ma  diva , 

Non  solo  alli  occhi  miei? 

E  pur  si  parte,  e  picciol  tempo  dura. 

Dal  lato  destro  è  zoppa  mie  ventura  ^ 

S' un  sasso  resta,  e  coste'  morte  affretta. 

Chi  ne  farà  vendetta  ? 

Natura  sol,  se  de' suoi  nati  sola 

L'opra  qua  dura,  e  la  sua  Ì  tempo  invola. 

Due  osservazioni  importanti  ne  deduce  il  Rem- 
badi :  —  r  una  che  il  volto  della  Colonna  era  dal- 
l'arte  (cioè  dall'artista  che  è  Michelangiolo)  effigiata 
in  pietra  viva:  —  e  l'altra  che  questa  era  fattura  sua. 

La  parafrasi  dettata  dal  Guasti  avvalora  cotesta 
spiegazione. 

«  Se  r  arte  (egli  scrive)  vuole  che  qui  viva  per 
sempre  in  pietra  quasi  animata  il  volto  di  costei;  che 
dovrebbe  fare  di  Lei  il  cielo  (  cioè  per  la  sua  conser- 
vazione) essendo  la  scultura  opera  mia  e  la  donna 
fattura  sua  :  non  mortale ,  ma  divina ,  ne  diviene 
solo  ai  miei  occhi?  E  pure  Ella  si  parte,  e  dura  poco 
tempo.  La  mia  (o  meglio,  la  sua)  ventura  è  zoppa 
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dal  lato  destro  ;  cioè  è  difettosa  nella  parte  più  de- 
gna ;  poiché  il  sasso  rimane ,  ed  Ella  è  incalzata  da 
morte.  Chi  ne  farà  vendetta?  natura  solo,  se  soltanto 
dura  qua  in  terra  l' opera  degli  artefici,  che  sono  suoi 
figliuoli ,  ed  il  tempo  rapisce  V  opera  sua  propria  ; 
cioè  muore  la  donna,  e  resta  la  sua  immagine  scol- 
pita nel  sasso  da  un  uomo.  » 

fdj  Nel  seguente  madrigale  finalmente  (trala- 
sciando altre  poesie  che  per  essere  troppo  generiche 
non  sodisfano  all'  uopo  )  ,  al  dire  del  Rembadi ,  il 
Buonarroti  manifesta  chiaramente  alla  sua  Donna  il 
proposito  di  donarle  la  propria  immagine. 

S'egli  è  che  'n  dura  pietra  alcun  somigli 

Talor  rimmagin  d'ogni  altro  a  sè  stesso, 

Squallido  e  smorto  spesso 

Il  fo,  com'i'son  fatto  da  costei; 

E  par  ch'esempro  pigli 

Ogni  or  da  me,  eh'  i  penso  far  Lei. 
Ben  la  pietra  potrei 

Per  l'aspro  suo  durezza, 

In  eh'  io  r  esempro,  dir  c'  a  Lei  s'  assembra. 

Del  resto  non  saprei 

Mentre  mi  strugge  e  sprezza, 

Altro  sculpir  che  le  mie  afflitte  membra  ; 

Ma  se  beltà  rimembra 

Agli  anni  l'  arte  sol  per  durare  ella, 

Farà  me  lieto  ond'  io  Lè  farò  bella. 

Ed  esplicandone  il  concetto  il  Rembadi  osserva; 
come  Michelangiolo  raffiguri  sè  squallido  e  smorto: 
e  come  pigli  la  propria  immagine  quale  ;pensa  fare  di 
Lei^  cioè  donare  a  Lei;  —  come  lavorasse  intorno  ad 
un  sasso  (che  dovea  essere  un  marmo),  di  cui  Ella 
(cioè  Vittoria)  era  esempio  da  esemplar^  vale  a  dire 
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modello  a  Lei  simigliante  ;  —  come  finalmente  egli 
(  in  quanto  a  sè)  altro  non  avrebbe  saputo  scolpire  se 
non  le  sue  afflitte  membra,;,  e  come  avendo  già  in 
creta  eseguito  il  di  Lei  ritratto,  il  quale  rimembra  viva 
una  gran  beltà ^  Ella  in  ricompensa  doveva  farlo 
lieto  del  suo  sorriso,  perchè  Lei  faccia  bella  doven- 
dola scolpire  in  marmo  (1). 

Se  attentamente  si  guardi,  a  me  sembra  che  nel 
Madrigale  siavi  espressa  in  una  maniera  assai  spic- 
cato (  pili  che  lo  intendimento  nel  Buonarroti  di  un 
dono  della  immagine  di  sè  stesso  come  pensa  il  Rem- 
badi),  il  proposito  invece  di  scolpire  col  ritratto  pro- 
prio anco  quello  della  Colonna.  Il  quale  concetto  mi 
sembra  emergere  evidente  dalla  parafrasi  fatta  dal 
Guasti  di  detto  Madrigale. 

«  Se  avviene  (egli  scrive)  che  alcuno  faccia  il 
ritratto  in  dura  pietra,  assomigli  a  sè  stesso  la  imma- 
gine altrui  io  lo  fo  spesso  squallido  e  smorto  come 
son  fatto  da  costei  ed  ogni  qual  volta  che  penso  di 
far  Lei,  pare  che  pigli  me  per  modello.  Ben  potrei 
dire  che  a  lei  si  assomigli  la  pietra  in  cui  la  ri- 
traggo, tant' ella  è  meno  dura.  Ma  io  non  posso  scol- 
pir oltre  che  le  mie  afflitte  membra  scolpendo  Lei, 
poiché  ella  mi  stragge  e  sprezza.  Se  però  V  arte  con- 
serva alli  anni  la  memoria  della  bellezza  ove  Ella 
voglia  durare  bella  nella  scultura,  mi  faccia  lieto  ed 
io  la  farò  bella.  » 

Dunque  quando  il  Buonarroti  scriveva  cotesti 
versi  lavorava  intorno  ad  una  dura  pietra  di  cui  la 


(1)  V.  Rembacli  pag.  24  e  26. 
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Colonna  era  modello  che  a  Lei  rassomigliava.  E  per- 
chè il  ritratto  eseguito  in  creta,  il  quale  rimembrava 
viva  una  gran  beltà,  fosse  bello  veramente  doven- 
dolo scolpire  in  marmo,  domandava  che  in  ricompensa 
lo  facesse  lieto  del  suo  sorriso. 

§  41.^  E  circa  lo  intendimento  del  Buonarroti 
nello  effigiare  cotesti  due  Busti ,  il  Rembadi  si  com- 
piace di  avere  strappato  dalle  sembianze  che  rappre- 
sentano il  concetto  che  gli  avviva  entrambi  :  in  essi 
quindi  riconoscendo  espresso  un'  episodio  di  amore. 
Che  anzi  nella  singolarità  del  soggetto  debbe,  a  suo 
detto,  rinvenirsi  la  ragione  del  silenzio  dei  biografi 
intorno  a  questa  opera;  dappoiché  trattandosi  di  un 
argomento  di  amore  fra  due  illustri  persone ,  una 
delle  quali  unita  in  matrimonio,  è  verosimile,  «  che 
>  i  due  Busti  fossero  circondati  da  quella  aureola  di 
»  mistero  in  cui  sogliono  avvolgersi  le  passioni  degli 
»  uomini  grandi  :  e  quando  poi  furono  donati  alla 
»  Colonna  è  verosimile  egualmente  che  costei  gli 
»  avesse  tenuti  riposti  per  timore  che  qualche  mali- 
»  gno  ne  traesse  infondato  sospetto,  e  venisse  in  qual- 
»  che  modo,  offuscata  la  propria  onestà  (1),  » 

§  42.°  Ne  io  divido  cotesto  sentenziare  del  Eem- 
badi,  perchè  fa  ingiuria  all'amore  nobile  e  casto  che 
passò  fra  il  Buonarroti  e  la  Vittoria  Colonna:  e  per- 
chè non  si  accorda  gran  fatto  con  le  stesse  di  Lui 


(2)  V.  Rembadi  pag,  36.  L'appartenenza  dei  Busti  alla  Mar- 
chesa di  Pescara  il  Rembadi  l'argomenta  e  desume  dalle  notizie  da 
esso  raccolte  da  cui  emerge  «  essere  i  due  Busti  stati  comprati  in 
un  antico  Castello  tra  il  confine  Napoletano  e  Romano:  »  —  debole 
argomento  però. 
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affermazioni  in  tale  delicato  proposito.  Laonde,  senza 
andare  divagando  in  concetti  piìi  o  meno  singolari , 
ne  sembra  naturale  il  ritenere ,  che  il  Buonarroti  in 
quella  guisa  che  dirigeva  lettere  alla  Colonna  —  che 
ne  celebrava  le  doti  in  versi  (§  24)  —  che  il  suo 
amore  per  Lei  non  era  un  mistero  (§  21)  —  dovesse, 
senza  danno  della  immacolata  sua  reputazione,  offrirle 
una  dimostrazione  sensibile  della  sua  stima  ed  affe- 
zione con  un'  opera  di  arte  della  sua  mano  che  ne 
eternasse  le  belle  sembianze ,  come  aveva  fatto  per 
altri  Lavori  per  suo  conto  eseguiti  (§  36). 

Che  se  fino  ai  nostri  giorni  s'  ignorò  la  pro- 
venienza artistica  di  questi  Busti  —  se  non  se  ne 
conobbe  1'  appartenenza ,  non  avvi  ragione  a  giusti- 
ficata maraviglia,  essendo  questo  lo  evento  di  tante 
opere  artistiche  :  —  e  che  si  è  verificato  anco  per 
quelle  dello  stesso  Buonarroti ,  conforme  è  teste  av- 
venuto del  S.  Giovannino  nel  possesso  già  della  Casata 
Pesciolini  di  Pisa. 

D'  altra  parte  la  origine  vetusta  dei  due  Busti 
è  testimoniata  da  non  pochi  profondi  buchi  prodotti 
da  tarli,  che  si  rinvengono  in  molte  parti  dei  Busti 
medesimi  ;  avvegnaché  sia  questa ,  a  giudizio  delli 
Antiquarii,  la  prova  provata  della  Antichità  di  un  opera 
siccome  è  quella  di  cui  trattasi. 

2.°  DEL  QUADRO  IN  TAVOLA  ce  LA  SACRA  FAMIGUA  y> 
POSSEDUTO  DAL  GALLIZIOLL 

§,  43.°  Ed  eccomi  all'altra  parte  del  mio  discorso 
risguardante  cotesto  Quadro  non  che  la  dimostrazione 
che  esso  ,  alla  pari  dei  ricordati  due  Busti ,  è  opera 
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di  Miclielangiolo.  Sul  quale  proposito  mi  abbisognano 
pili  larghe  e  critiche  argomentazioni.  —  Ed  in  prima 
dirò  del  Quadro  «  La  Sacra  famiglia  »  esistente 
nella  nostrana  galleria  degli  Uffizi,  del  quale  quello 
di  cui  trattasi  sostengo  essere  un  saggio  frohatorio. 

(a)   DEL  QUADRO  <(  LA  SAGRA  FAMIGLIA  »  DELLA  GALLERIA. 

§  44.°  Angiolo  Doni,  cittadino  fiorentino,  amantis- 
simo della  pittura,  come  quello  che  assai  diletta  vasi 
di  cose  belle  antiche  e  moderne,  giunto  appena  il 
Buonarroti  da  Roma  a  Firenze  per  dare  cominciamento 
all'opera  del  David  (§  11)  e  così  nel  1503,  commet- 
tevagli  una  pittura  che  esso  portava  a  fine  in  un 
tondo  in  tavola  con  entrovi  una  nostra  Donna,  la 
quale,  inginocchiata  con  ambedue  le  gambe,  ha  sulle 
braccia  un  putto  che  porge  a  Giuseppe  ,  il  quale  lo 
riceve  ;  avendo  nel  campo  del  quadro  a  mo'  di  acces- 
scrii  fatto  alcuni  ignudi  ritti  e  seduti  in  svariate  po- 
sizioni. 

§  45.*^  Contemporanei  ed  anco  autorevoli  scrit- 
tori e  valenti  pittori  hanno  da  lunga  pezza  senten- 
ziato di  questa  composizione  differentemente  dal  giu- 
dizio che  ne  dette  non  ha  molto  T  egregio  Gio.  Tom- 
maso Corsi,  il  quale,  lungi  di  vedere  in  esso  quadro 
una  Sacra  famiglia,  giusta  gli  ordinarii  concetti  le 
molte  volte  repetuti ,  vi  lesse  invece  un  divisamento 
altamente  filosofico  e  teologico  (1). 

§  46.*^  Quanto  alla  esecuzione  il  Vasari  notò,  che 
le  tre  figure  costituenti  lo  insieme  del  quadro  furono 


(1)  V.  Corsi  G.  T.  Ddla  filosofia  del  concetto  in  opere  di 
arte  ce.  1853. 
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dal  Buonarroti  ritratte  con  arte  nuova,  ingegnosa  ed 
arduamente  difficile:  —  e  che  ritraendole  spiegò  molta 
e  rara  intelligenza  sia  pel  girare  e  per  lo  scorto  dello 
membra  • — •  sia  pel  volgere  della  testa  della  Madre 
del  Cristo  e  nel  tenere  gli  occhi  fissi  su  di  esso  — 
sia  nella  somma  bellezza  sua  e  nello  affetto  con  cui 
ne  fa  parte  al  Santissimo  Vecchio,  il  quale  con  pari 
amore,  tenerezza  e  reverenza  lo  piglia  senza  molto 
considerarlo.  Loda  i  molti  ignudi  perchè  con  somma 
diligenza  e  politezza  lavorati.  E  conclude  col  dire 
»  essere  certamente  cotesta  opera  tenuta  la  piiì  finita 
»  e  la  piiì  bella  che  si  trovi  (1). 

Quatremere  de  Quincy,  fra  i  moderni,  denunzia 
questo  dipinto  una  delle  migliori  opere  del  Buonar- 
roti. Ed  al  suo  avviso  si  conforma  Carlo  Clement  ; 
il  quale  aggiunge  ,  che  di  tutti  i  quadri  attribuiti  a 
Michelangiolo,  questo  è  il  solo  la  cui  autenticità  non 
sia  stata  giammai  contestata  (2). 

or  illustratori  della  Galleria  di  Firenze  si  com- 
piacevano che  essa  possedesse  un  quadro  certamente 
ed  indvMiamente  di  quel  divino  Maestro  ;  perciocché 
se  stare  si  dovesse  alle  designazioni  che  si  leggono 
nei  Cataloghi  delle  quadrerie  estere  e  nostrane  ,  le 
opere  sue  dovrebbero  essere  moltissime ,  quasi  che 
avesse  piegato  il  suo  genio  alla  fredda  e  fastidiosa 


(1)  V.  Vasari  —  Vita  del  Buonarroti.  Tomo  il2  edizione  Le- 
fTìorinier. 

(2)  V.  Quatremere  de  Quincy  Oeuv.  sus.  —  Clement  Charles 
Michelange  —  Leonarde  de  Vinci  —  lìophael  1861. 

Le  parche  nella  Galleria  dei  Pitti,  tenute  per  lungo  tempo  di 
mano  del  Buonarroti,  oggidì  si  è  airermato  essere  della  mano 
d'altro  dipintore  fiorentino  sul  disegno  però  di  esso  Buonarroti. 
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operazione  di  copiare  se  medesimo  :  —  laddove,  con- 
siderando com'egli  prediligesse  l'arte  scultoria,  e  sin- 
golarmente mostrasse  svogliatezza  per  la  pittura,  so- 
vratutto  per  quelli-  dei  quadri,  di  questi  appena  due 
0  tre  possono  registrarsi  ai  quali  egli  di  propria  mano 
desse  esecuzione. 

E  bene  a  ragione,  essi  aggiungono,  il  Vasari 
dava  assennato  e  solenne  giudizio  di  questo  lavoro, 
non  parendo  credibile  che  tanto  amore  —  tanta  fu- 
sione di  tinte  —  tanta  finezza  di  pennello  —  e  tanta 
diligenza  di  esecuzione  possa  trovarsi  in  un'  opera  la 
quale  accoppia  anco  genio  risoluto  e  bollente  —  unità 
di  concetto  —  e  finezza  di  stile.  E  poiché  alcuni 
encomiarono  essa  Tavola  per  la  fierezza  del  colorito, 
gì'  illustratori  anzidetti  esprimevano  lina  opinione 
diversa;  afiormando  invece  esserne  il  tono  dei  colori 
assai  freddo;  languidi  e  slavati  i  panni;  terree  le  car- 
nagioui;  e  non  abbastanza  sfumate  nei  contorni.  < — 
Al  cbe  alludeva  per  certo  il  Lanzi  là  dove,  parlando 
di  questa  pittura,  scriveva  ;  «  Che  posta  avanti  ai 
»  migliori  maestri  di  più  Scuole,  che  in  quel  teatro 
»  deir  arte  (la  Tribuna)  quasi  temono  Tun  dell'altro, 
»  comparisce  la  piiì  dotta  ma  la  men  hella^  comecché 
»  oltre  ogni  credere  conservata  »  (1). 

§  47."^  La  importanza  e  la  sublimità  del  quadro 
face  vasi  maggiore  e  manifestissima  allorché  l' Ispet- 
tore Gio.  Tommaso  Corsi  esplicava  con  somma  dot- 
trina e  grande  accuratezza  la  filosofia  del  concetto^  da 
cui  il  Buonarroti  volle  che  fosse  informata  la  sua 


(i)  V.  ha  Gallerìa  degli  Uffizii  illustrata  da  Zannoni,  Mon- 
talvi  e  Bargigli  nel  1812.  —  Lanzi.  Op.  cit. 
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composiziouo:  • —  filosofìa  che  non  essendo  stata  com- 
presa fino  a  qui  fu ,  a  suo  detto,  innocente  cagione 
clie  il  dipinto  si  considerasse  un  capriccio  ed  iena 
Uzzarria  pittorica,  E  cotesto  carattere  intanto  il 
Corsi  si  divisò  di  chiarire  ,  poiché  non  fa  giammai 
costume  del  Buonarroti,  di  alto  e  severo  intelletto,  di 
operare  per  estro  pittorico ,  sibbene  per  ragione  e 
per  convinzione,  conforme  lo  testimoniano  tutti  i  suoi 
lavori  nei  quali  spicca  lo  intelletto  e  la  immagina- 
zione di  un  grande  artista. 

§  48.°  Ed  il  concetto  di  Michelangiolo  appare  evi- 
dente nella  Idea  principale  del  subietto  e  nelli  acces- 
sorii  delle  singole  parti  della  composizione  :  —  idea 
ed  accessorii  che  hanno  un  significato  necessario  nella 
conveniente  corrispondenza  fra  loro  e  nel  concetto 
culminante.  E  vaglia  il  vero;  lungi  di  rappresentare 
il  tèma  della  Sacra  famiglia  di  Nazareth  (di  troppo 
ripetuta  e  comune  alla  generalità  dei  pittori  )  volle 
esprimere  un  fatto  nuovo:  —  con  gran  verità  ,  con 
convenienza  e  con  molto  criterio  compendiando  in  essa 
Famiglia  quanto  ne  scrisse  il  Profeta  Isaja.  E  quindi 
(  prescindendo  dal  carattere  tutto  amabilità ,  tutto 
affetto  5  candore  e  somma  reverenza  quale  si  addice 
ad  argomento  di  simil  fatta)  il  Buonarroti  si  propose 
di  rammemorare  con  rappresentanze  simboliche  verità 
e  misteri  della  Religione ,  allusivi  al  vecchio  Testa- 
mento ,  collegandone  gli  avvenimenti  coi  fatti  del 
nuovo  Patto. 

Il  Cristo  ~  la  Vergine  —  il  nuovo  Israele  furono 
i  principali  soggetti  di  cui  parlarono  misticamente  i 
Profeti  :  e  le  immagini  e  i  simboli  caratteristici  sotto 
cui  furono  da  loro  figurati,  giovarono  ai  pittori  onde 
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esprimere  con  arte  quei  soggetti  adombrati  dai  Veg- 
genti nello  ispirato  loro  linguaggio. 

E  la  Sacra  famiglia  effigiata  nel  Quadro  (sog- 
giunge il  Corsi)  presenta  un  complesso  di  misteriose 
immagini  alludenti  con  unità  di  concetto  al  Messia  — ■ 
alla  Vergine  —  ed  alla  nuova  Chiesa  in  conformità 
ai  vaticinii  profetici.  Unità  di  concetto  espressa  con 
armonia  d' intendimenti  —  d' immagini  di  figure  ac- 
cessorie —  di  segni  notevoli  nei  protagonisti.  Simboli 
tutti,  che  a  primo  intuito  dimostrano  come  T opera  sia 
una  splendida,  singolare  rappresentanza  di  cui  il  con- 
cetto è  sublime  —  filosofico  —  e  ricco  di  significa- 
zioni, le  quali  non  possono  giudicarsi  con  leggerezza, 
ma  è  mestieri  esaminare  con  diligenza,  percbè  emer- 
gono dalle  numerose  ed  indubitate  loro  corrisponden- 
ze coi  passi  biblici  e  con  le  speciali  minutezze  del 
dipinto. 

§  49.^  Del  simbolismo  e  delle  allegorie  si  fece 
un  enorme  abuso  in  molte  pitture  dei  tempi  che  sus- 
seguirono ai  pili  felici  dell'  arte  ;  a  quindi  se  ne  va- 
gheggiarono e  valutarono  i  tecnici  pregii  senza  punto 
tenere  alla  filosofia  del  concetto ,  nel  quale  sta  il 
sommo  bello  dell'  arte.  Le  opere  delli  artisti  non  deb- 
bono unicamente  servire  al  prestigio  dell'  occhio  ;  ma 
debbono  eziandio  esprimere  un  linguaggio  che  parli 
al  sentimento  ed  alla  ragione. 

E  ciò  fece  il  Buonarroti ,  pingendo  il  Quadro 
della  Sacra  famiglia  :  non  rettamente  sentenziando 
De  Quincy,  quando  ammette  che  le  opere  del  Buonar- 
roti vadano  segnalate  pel  manco  del  simbolismo. 

§  50.^  Dalle  generalità  scendendo  alle  specialità 
dimostrative  la  verità  dell' afi^ermazione  del  Corsi,  mi 
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varrò  delle  stesse  sue  parole  così  acconciamente 
esposte,  le  quali  messe  a  raifronto  con  le  resultanze 
che  ne  offre  il  Quadro  posseduto  dal  Gallizioli  saranno 
il  faro  che  ne  guiderà  al  giudizio  conclusivo  ;  «  se 
»  cioè  esso  sia  della  mano  stessa  che  diè  vita  al 
»  dipinto  della  Tribuna.  » 

§  51.°  L'autore  non  ebbe  lo  intendimento  di  cir- 
conscrivere il  suo  soggetto  alla  sola  significazione 
del  ben  noto  vaticinio  di  Isaja  sulla  mistica  Verga  di 
lesse  (1),  da  cui  doveva  sorgere  un  fiore:  avvegna- 
ché (come  saviamente  osserva  il  Corsi)  vi  hanno  al- 
cune figure  accessorie  che  non  hanno  alcuna  relazione 
con  essa  Verga  nè  col  soggetto  di  una  Sacra  famiglia, 
per  cui  guardando  per  la  minuta  si  scorge,  che  T ar- 
tefice, simboleggiando,  volle  rappresentare  nella  Re- 
gina del  Cielo  la  mistica  Gerusalemme  cioè  la  Chiesa 
di  Cristo. 

Il  perchè  la  Vergine,  sebbene  composta  in  atto 
amorevole,  non  esprime  in  volto  teneri  affetti  di  ma- 
dre, ma  seduta  ed  insieme  genuflessa  pare  che  invo- 
chi supplichevole  il  Figlio  e  che  l'  adori  :  —  Giuseppe 
in  atto  reverente  e  sollecito  la  guarda  piìì  attonito 
che  amoroso  :  — ■  V  uno  e  1'  altra  che  (  con  movenza 
meno  spontanea  che  obbligata,  e  ciò  piti  sentitamente 
per  parte  della  Madre)  tendono  le  braccia  sostenendo 
in  alto  il  Santo  bambino  :  —  questi  che  stese  ambe 
le  mani  ne  adombra  la  testa  della  Vergine,  la  quale 
tiene  in  grembo  un  libro  sigillato  e  chiuso  :  —  le- 
veste  di  Lei  che  a  destra  ed  a  sinistra  produce  stu- 


(1)  Isaja  Gap.  Xl  g  I.  <  Sorgerà  una  Verga  della  radice  di 
«  lesse,  e  da  questa  radice  si  eleverà  un  fiore.  » 
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diatacaente  sopra  terra  i  suoi  lembi  come  falde  acu- 
minate di  padiglione:  —  la  persona  medesima  che  pare 
girata  studiatamente  a  sinistra  ed  a  destra:  —  tutto 
ne  porge  chiaro  argomento  che  questa  Sacra  famiglia 
presenta  un  complesso  di  mistiche  immagini  (lo  dirò 
anco  una  volta)  alludenti  al  Messia  —  alla  Vergine  — 
alla  nuova  Chiesa  com'  è  vaticinata  dai  Profeti. 

§  52.*^  Ed  ove  a  siffatto  considerazioni  si  aggiun- 
gano quelle  piiì  particolari  per  quanto  è  di  caratte- 
ristico nei  protagonisti  di  questa  rappresentanza  sim- 
bolica ;  vedesi  (soggiunge  il  Corsi)  il  soggetto  illu- 
minato come  per  improvviso  raggio  di  luce,  e  bale- 
nare alla  mente  le  profetiche  suddette  parole  d'Isaja. 
Lo  perchè  la  Verga  misteriosa  che  sorge  con  doppia 
stipite  da  una  sola  radice  —  il  volgere  dei  suoi 
rami  —  e  questi  che  sulle  loro  estremità  portano  il 
mistico  fiore  ;  —  tutto  con  Maria,  con  Giuseppe  e  col 
Divino  fanciullo ,  con  pari  evidenza  e  bellezza ,  con- 
corre a  sempre  piii  confermare  la  profetica  predizione. 
Col  destro  piede  della  Vergine  e  con  quello  di 
S.  Giuseppe  (piedi  che  soli  appajono  disegnati,  e  che 
posano  a  terra  l' uno  appresso  dell'  altro ,  )  si  volle 
accennare  che  in  cotesti  due  personaggi  (  cioè  nei 
due  stipiti  della  simbolica  pianta)  ih.  comune  la  ori- 
gine da  una  sola  e  medesima  radice.  Squisitamente 
bella  apparve  al  Corsi  la  idea  dell'artista  nelF  atteg- 
giare la  Vergine  in  guisa  che  tocchi  la  terra  solo 
colle  estreme  dita  del  piede ,  onde  per  tale  atteggia- 
mento si  riconosca  in  Lei  la  Vergine  vaticinata  che 
spunta  dalla  radice;  mentre  appostatamente  Giuseppe 
(il  quale  dovea  ad  un  tempo  essere  custode  del  Fiore 
e  sostegno  alla  Verga)  posa  sopra  la  terra  il  piede 
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■con  fermezza  e  vigore;  sorregge  il  Santo  bambino;  e 
la  stessa  Vergine  a  Lui  si  appoggia  col  destro  brac- 
cio e  col  tergo. 

Per  altra  parte  mentre  nella  difficile  e  variata 
movenza  della  persona  di  Maria  e  nello  studiato 
piegare  delle  sue  braccia,  intese  il  pittore  simboleg- 
giare il  moto  variforme  ed  il  ramificare  della  Verga; 
così  nel  Sacro  fanciullo,  cbe  si  eleva  sostenendosi  col 
piede  destro  sul  braccio  della  Madre  e  col  sinistro  sul 
femore  di  Giuseppe,  intese  il  Buonarroti  (al  dire  del 
Corsi)  alludere  al  sorgere  dalla  gemina  pianta,  come 
sui  propri  steli ,  del  mistico  Fiore,  facendo  compiere 
cotesta  immagine  dal  Bambino  col  disegnarne  i  ca- 
pelli in  conformità  alle  designazioni  che  si  leggono 
nel  Canto  dei  Cantici  e  nelle  profezie  d'Isaja  ove 
sono  assomigliati  ai  fiori  della  palma. 

§  53.^  E  continovando  il  Corsi  nella  esplicazione 
della  filosofia  dello  stupendo  concetto  di  questo  dipinto 
(die  non  poteva  mostrarsi  nel  nuovo  suo  aspetto 
con  maggiore  criterio  e  con  bellezza  di  arte  mag- 
giore), ne  osserva,  cbe  la  Vergine  vi  è  rappresentata 
seduta  e  genuflessa  ad  un  tempo  ;  seduta  percbè  la 
Chiesa  siederà  fino  alla  consumazione  dei  secoli;  ge- 
nuflessa perchè  il  sacrificio  e  la  sua  preghiera  è  pe- 
renne. 

Lo  stendere  che  fa  il  Divino  fanciullo  amendue 
le  mani,  come  facendo  ombra  di  queste  sul  capo  della 
Vergine  in  cui  è  figurata  la  Chiesa,  mira  a  dimo- 
strare che  essa  Chiesa  è  sotto  il  dominio  di  Dio,  espi- 
ando ogni  colpa  in  virtìì  del  sacrificio  che  si  rinnova 
e  che  si  ofi'rirà  in  perpetuo  ogni  dì. 

Il  posare  che  fa  il  Pargoletto  il  piede  destro 
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sul  braccio  destro  della  madre,  significa  (giusta  il 
Corsi)  che  la  Congregazione  dei  fedeli,  simboleggiata 
in  detto  braccio,  sarà  da  Lui  glorificata. 

La  Vergine  è  unita  con  nesso  mirabile  ai  prin- 
cipali accessorii  del  Quadro.  E  di  fatto  il  libro  (cbiuso 
con  fermagli  e  con  sigilli)  posto  nel  suo  grembo 
rappresenta  le  profezìe  ;  ed  è  il  simbolo  proprio  dei 
Profeti,  essendo  in  Maria  effigiata  la  Vergine  profe- 
tessa d'Isaja:  —  libro  che  il  Buonarroti  fece  sigil- 
lato e  chiuso,  perchè  accenna  al  compimento  delle 
profezie  medesime,  ed  è  chiuso  alli  Ebrei  incapaci 
di  comprenderne  il  senso  ;  e  deve  dalla  nuova  C  hie- 
sa  custodirsi  come  suo  piiì  caro  deposito  :  —  libro 
che  acquista  una  singolare  significazione ,  perchè  in 
Maria  è  figurata  anco  la  Vergine  Profetessa  d'Isaja, 
e  n'è  così  il  simbolo. 

Arroge  come  anco  le  altre  parti  accessorie 
del  Quadro  appariscono  per  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo  connesse  al  subietto  principale,  e  concorrono 
a  porre  sempre  più  in  luce  il  concetto  delP  autore. 

§  54.  Laonde,  checché  abbiano  pensato  coloro  i 
quali,  non  conoscendo  nè  avendo  inteso  il  concetto 
del  dipinto,  ritennero  che  i  nudi  posti  in  lontananza 
non  abbiano  alcuna  connessione  col  soggetto  principale 
e  siano  così  un  capriccio  pittorico  (1)  :  —  il  Corsi  vide 
invece  nei  nudi  medesimi  simboleggiati  i  cinque  Pi'o- 
feti  maggiori  :  perciocché  essendo  tutto  misticamente 
effigiato,  ed  i  vaticinii  d'Isaja  essendo  comuni  a  Ge- 
remia ,  ad  Ezecchiello,  a  Daniele  ed  a  Baruch ,  ne 


(1)  Quatremere  de  Quincy  ha  detto  rappresentare  uomini 
usciti  dal  Bagno. 
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conseguita  che  il  Buonarroti,  con  ragionato  criterio, 
volle  porre  la  vaticinata  Vergine  in  armonica  rela- 
zione coi  Veggenti  d'Isdraele,  collocandoli  nel  Limbo, 
in  attitudine  di  persone  che  aspettano;  ed  erano  infatti 
in  aspettativa  di  esserne  liberati  dalla  venuta  in 
quel  luogo  del  Cristo  risorto:  —  Limbo  che  esso  rap- 
presenta nel  cerchio  o  girone  descritto  dall'Alighieri, 
mettendo  i  Profeti  a  distanza  dal  Gruppo  principale 
per  alludere  al  tempo  che  scorse  fra  le  profezìe  ed  il 
loro  adempimento.  Con  sommo  artifizio  vi  aggiungeva 
il  Battista,  separato  dai  Protagonisti  dalla  linea  di  un 
piccolo  muro  perchè  estraneo  alle  simboliche  signifi- 
cazioni della  Sacra  Famiglia,  e  disgiunto  cosi  da  quella 
in  modo  da  non  potere  essere  considerato  parte  della 
medesima.  Che  se  scorgesi  collocato  nel  campo  dei 
Profeti,  è  però  posto  lontano  da  essi,  ed  è  avvicinato  al 
Gruppo  principale ,  poiché  Cristo  appellò  il  Battista 
l'ultimo  dei  Profeti,  ossia  il  piiì  vicino  a  sè  stesso. 

§  55.**  Stupenda  appare  pertanto  la  filosofìa  del 
concetto  di  questo  dipinto,  degno  per  ogni  rispetto 
della  mente  e  della  mano  del  Buonarroti  ;  filosofia  che 
ridotta  ad  una  formula  concisa  ne  rappresenta  —  Lo 
adempimento  delle  profezìe  colla  venuta  del  Ripara- 
tore Divino.  —  E  quale  fu  la  ragione  di  cotesta  ri- 
parazione, che  non  poteva  essere  che  divina  perchè  a 
Dio  fatta  rofi*esa?  Fu  la  caduta  del  genere  umano  per 
il  peccato  originale. 

E  per  certo  un  gran  benefizio  procacciava  il 
Corsi  all'arte,  al  decoro  ed  all'onore  dell'artefice 
sommo,  ponendo  in  evidenza  con  tanto  senno,  acume, 
e  verità  cotesta  filosofia.  Sorprende  che  fosse  non 
apprezzata  a  dovere  dai  dotti  annotatori  delle  Vite  del 
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Vasari;  e  le  poche  parole  con  cui  essi  la  denunziano, 
manifestano  a  prima  giunta ,  che ,  mentre  non  la 
combattono,  non  dividono  gran  fatto  i  pensamenti  del 
rivelatore  (1). 

Ma  la  giustezza  dei  pensieri  del  Corsi,  è  ora 
convalidata  dal  ritrovamento  del  Quadro  posseduto 
dal  Gallizioli;  negli  accessorii  del  quale  appunto  viene 
espresso  il  peccato  originale  —  sono  esclusi  i  Pro- 
feti —  il  Battista  è  considerato  dal  Buonarroti  come 
Profeta  —  e  per  tèma  filosofico  o  teologico  vi  è  ciò 
che  è  sottinteso  nell'altro  Quadro,  la  caduta  cioè  del 
genere  umano  e  la  sua  riparazione  pel  Cristo. 

(h)  Delle  specialità  del  Quadro  posseduto  dal  Qallizioli  « 
sna  descrizione  -  suo  raffronto  con  quello  della 
Gallerìa. 

§  56.°  Cotesto  Quadro  perveniva  ad  esso  Gallizioli 
colle  sostanze  del  padre  Dott.  Filippo,  medico  esper- 
tissimo e  distinto  economista;  il  quale  alla  sua  volta 
ereditavalo  dal  Consiglier  Rivani,  cui  passava  dal 
fratello  Abate  Giovanni  Rivani,  illuminato  ed  instan- 
cabile collettore  di  oggetti  d'arte;  fra  i  quali  ben  ot- 
tocento Quadri,  raccolti  durante  la  dominazione  Fran- 
cese nella  Toscana ,  all'  occasione  della  soppressione 


(1)  F.  La  vita  del  Buonarroti  annotata  dai  chiarissimi 
Milanesi  e  Pini  pag.  179  Ediz.  Lemonnier. 

Ragionando  delle  figuro  nude  essi  dicono;  —  secondo  il  Sig.  . 
Tommaso  Corsi  vi  sono  introdotte  non  per  fare  sfoggio  di  nudo, 
ma  per  significare  i  Profeti.  Checché  ne  sta  di  questa  interpre- 
tazione, è  certo  che  la  idea  del  Buonarroti  non  è  nuova,  percioc- 
ché, innanzi  a  Lui,  Luca  Signorelli  aveva  introdotto  alcuni  di 
questi  uomini  nudi  in  un  quadro  con  una  Santa  famiglia. 
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degli  Ordini  religiosi;  per  la  qtial  cosa  è  a  credere, 
con  molta  probabilità,  che  detto  Quadro  fosse  collo- 
cato ed  obliato  per  lunga  ^zza  in  qualche  Convento. 

§  57.°  Il  quadro  è  in  tavola  ;  dipinto  a  tempera  ; 
di  forma  quadrata;  con  cornice  dorata  parimente  qua- 
drata; è  alto  metri  1  e  cent.  28,  largo  centimetri  98  ;  è 
sotto  il  N.°  487  nel  Catalogo  compilato  per  cura  dei 
Prof.  Benvenuti,  Bezzuoli  e  del  Potestà;  senza  indica- 
zione di  Autore  nè  di  Soggetto,  enunciato  semplicemente 
un  Gruppo  di  tre  figure,  lo  che  significa  che  era 
riserbato  ogni  giudizio  ;  e  fa  parte  attualmente  della 
collezione  con  amore  e  diligenza  conservata  dal 
ricordato  Dott.  Enrico.  11  quale  amatore  intelligente, 
come  egli  è,  delle  arti  belle,  colpito  dal  merito  di 
essa  opera,  ebbe  la  ventura  di  conoscerne  la  pregia- 
bilità ,  di  denunziarne  a  molti  suoi  amici  e  cono- 
scenti r  artistica  provenienza ,  avvegnacliè  avendo 
letta  da  diversi  anni  la  illustrazione  di  Gio.  Tommaso 
Corsi,  suo  buon  Zio  materno  ed  amico ,  die  ora  la- 
menta estinto ,  non  dubitasse  affermare  essere  questo 
un  lavoro  pregievolissimo  del  Buonarroti  il  quale  pre- 
sentando una  perfetta  rassomiglianza  col  quadro  della 
Tribuna,  fece  sorgere  a  primo  intuito  la  convinzione 
cbe  quel  dipinto  fosse  il  complemento  rettificativo  del- 
l'originario divisamente  espresso  nel  quadro  di  cui 
si  tratta;  e  che  quindi  fosse  il  saggio  probatorio  del- 
l'ardua composizione,  c  guida  a  condurla  a  buon  fine 
e  perfezione. 

Nè  esso  ingannavasi  a  partito;  ed  anzi  le 
cure  praticate ,  onde  essere  nella  sua  affermazione 
avvalorato  da  artisti  distintissimi,  ne  hanno  sempre  piii 
testimoniata  la  provenienza  Michelangiolesca.  Infatti 
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avvi  tal  concordanza  ed  attinenza  fra  V  un  quadro  e 
r  altro,  che  essendo ,  come  è  veramente  del  Buonar- 
roti il  dipinto  della  Gallerìa,  è  forza  ammettere  che 
lo  sia  del  pari  il  dipinto  posseduto  dal  Gallizioli. 
Conclusione  assennata,  che  può  fare  chiunque,  anche 
mezzanamente  istruito  neir  arte  pittorica  ,  il  quale 
porti  uno  sguardo  sopra  questi  due  quadri;  tanto  che 
essendone  state  fatte  accurate  fotografie  per  ageyo- 
larne  i  confronti,  è  avvenuto  che  gran  numero  di 
persone  di  gradi  varii  di  cultura  ,  dopo  un  breve 
esame,  V  hanno  pienamente  concordata. 

§  58.®  Costumanza  di  Michelangiolo  fu  di  non 
dare  compimento  finale  alle  opere  sue  senza  un  sag- 
gio preventivo.  Pratica  utilissima  di  che  fanno  fede 
i  moltissimi  soggetti  da  lui  trattati,  e  dei  quali  è 
lamentabile  che  non  fosse  compiuta  in  grande  la  com- 
posizione; un  considerevol  numero  dei  quali  studii  così 
pittorici  che  scultorii  avendo  donato  ad  Antonio  Mini 
suo  allievo  neir  atto  che  questi  recavasi  in  Francia. 
Fra  tali  studii  ricorda  Quadremere  de  Quincy  i  disegni 
fatti  in  piccole  dimensioni,  finitissimi  e  ripetuti,  per 
la  così  detta  Vergine  della  Pietà;  soggetto  per  cui 
sembra  avesse  il  Buonarroti  una  certa  predilezione: 
e  modelli  in  cera  fece  per  le  opere  scultorie  ed  ar- 
chitettoniche, come  lo  dimostrano  il  modello  del  Da- 
vid, e  quello  per  le  finestre  del  Palazzo  Medici.  Per 
la  commissione  Doni  era  pel  Buonarroti  una  neces- 
sità un  saggio  di  prova,  dopo  l'abbandono  della  pit- 
tura da  giovinetto  imparata  nello  studio  del  Ghir- 
landa] o,  e  lo  essersi  dato  alla  scultura,  arte  in  cui 
avea  compiute  grandi  opere:  e  di  fatto  giunto  all'età 
di  anni  29,  scrive  il  Condivi  «  per  non  lasciare  qf- 
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»  fatto  la  pittura  fece  una  nostra  Donna  in  una  Ta- 
»  vola  tonda  a  Messer  Agnolo  Doni  cittadino  Fioren- 
»  tino  »  (1).  Il  perchè  è  dimostrata  la  molta  proba- 
bilità di  studii  preparatorii  del  Buonarroti  per  il  qua- 
dro di  cotesta  Sacra  famiglia:  della  quale  scendo  alla 
sommaria  descrizione  per  rendere  piii  chiara  la  dimo- 
strazione delle  differenze  fra  questa  composizione  pit- 
torica e  r  altra  definitiva. 

§  59.°  La  forma  quadrata  della  tavola  eccede  nella 
lunghezza  la  larghezza.  La  S.  Vergine  con  ambedue  le 
ginocchia  a  terra  sostiene  elevato  il  bambino  Gesiì  in 
atto  di  porgerlo  a  S.  Giuseppe,  che  ha  veste  accollata 
e  bavero  da  pellegrino,  e  che,  posto  al  di  dietro  di 
essa ,  con  reverenza  e  con  amore  lo  accoglie. 

Le  figure  del  gruppo  principale  del  quadro  con- 
troverso sono  le  stesse  di  quelle  della  finale  compo- 
sizione, meno  le  varianti  di  cui  dirò  or  ora:  e  sono 
nella  proporzione  naturale  degli  adulti,  aggruppate 
con  arte  nuova  —  ingegnosa  —  e  difiìcile  pel  girare 
delle  membra  e  per  i  loro  scorti.  Ardue  difficoltà  anco 
per  un  Michelangiolo. 

La  scena  si  rappresenta  all' aperta  campagna:  e 
la  Sacra  famiglia  riposa  sotto  una  quercia,  che  a  de- 
stra del  quadro  spande  i  suoi  rami  sopra  di  Lei. 
Niun'  accessorio  di  forma  umana  ricorre  in  questa 
parte.  A  sinistra  la  campagna  si  estende  per  un  qual- 
che tratto  con  prospettiva  mirabilmente  ritratta  :  e 
quivi  si  scorgono  tuttavia  i  ruderi  di  un  fabbricato; 
e  nel  piano  sottostante  sono  effigiate  sei  figurine  del- 


(I)  V.  Condivi  Op.  cit.  pag.  CI. 
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l'altezza  ciascuna  di  quattordici  centimetri,  le  quali 
rappresentano  la  prima  umana  famiglia,  spartita  in 
due  gruppi,  in  uno  dei  quali  vedesi  Caino  armato  di 
lungo  tronco  di  albero  che  sollevato  con  amendue  le 
mani  è  nell'  attitudine  di  uccidere  il  fratello  Abele , 
che  già  caduto  a  terra  supplice  a  Lui  domanda  pietà: 
—  e  neir  altro  si  scorge  Adamo  ed  Eva  spinti  lungi 
dall'  orrendo  spettacolo  da  due  figli  minori.  — 

Ai  lati  del  gruppo  sorgono  un  Cardo  —  un  Gi- 
glio in  fiore  —  e  la  pianta  così  detta  Madreselva , 
di  cui  spiegherò  il  concetto  filosofico  (§  67). 

§  60.°  Tutta  la  Tavola  è  dipinta  a  colori  vivaci, 
che  quasi  in  quattro  secoli  non  hanno  fatto  cambia- 
mento: —  nè  il  tuono  dei  colori  vi  è  freddo  come  nel 
quadro  della  Gallerìa  (  §  47  )  :  —  un  paco  terree  vi 
sono  le  carnagioni,  ma  non  tanto  quanto  nelF  opera 
definitiva  (§  ivi):  —  nè  avvi  la  finezza  del  pennello 
nè  la  diligenza  di  esecuzione  che  notasi  in  quella, 
tanto  lodata  dal  Vasari,  dalli  illustratori  della  Galle- 
ria nostrana  e  da  Quatremere  de  Quincy  (§  ivi).  — Nel 
dipinto  vi  sono  tratti  risolutissimi  ;  gli  scuri  con  le 
ombre  sono  maestrevolmente  trattati ,  e  per  modo  che 
esaminato  non  da  vicino,  ma  da  qualche  lontananza,  le 
figure  sembrano  viventi  e  quasi  a  rilievo  a  mò  delle 
fotografie  guardate  con  lo  stereoscopio.  —  Il  colo- 
rito di  tutta  la  Tavola  è  quello  della  vera  natura; 
pregio  che  distinse  singolarmente  le  pitture  di  Mi- 
chelangiolo,  il  quale,  narra  il  Condivi,  «  fino  da  gio- 
»  vinetto  nessuna  parte  coloriva  che  egli  prima  col 
»  naturale  non  avesse  conferita;  sicché  per  un  suo 
»  S.  Antonio  andatosene  in  pescherìa,  considerava  di 
»  che  forma  e  colore  fossero  le  ale  de'  pesci  ;  di  che 
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»  colore  gli  occhi  ed  ogn'  altra  parte,  rappresentan- 
»  dole  nel  suo  quadro ,  onde  couducendolo  a  quella 
»  perfezione  che  e'  seppe ,  dette  fin  d'  allóra  ammira- 
»  zione  al  mondo  »  (1).  Ricordo  una  singolarità 
(di  qualche  momento  per  le  conclusioni  del  mio  ra- 
gionamento )  che  ricorre  nel  mantello  di  S.  Giuseppe; 
il  quale  è  di  colore  giallo,  ma  in  alcuni  punti  dipinto 
ad  oro  ;  le  cui  aree  dorate  appariscono  però  in  gene- 
rale portate  via  ,  mercè  la  sfregatura  di  un  panno , 
certamente  perchè  T  effetto  apparve  troppo  stridente. 

Le  mani  ed  i  piedi  delle  figure  sono  piiì  o  meno 
finite;  e  ciò  è  naturale  in  uno  studio.  ■ —  Il  piede  de- 
stro del  S.  Giuseppe  è  semplicemente  abbozzato;  ma 
lo  è  molto  bene.  —  Il  piede  destro  della  Vergine  per 
lo  contrario  è  piiì  condotto  ;  però  in  maniera  non  tanto 
felice  ,  cui  si  guardò  bene  il  Gallizioli  che  fossero 
portate  variazioni ,  perchè  il  quadro ,  in  buonissima 
e  rara  conservazione  ad  onta  del  trascorrere  di  tanti 
anni ,  è  stato  mantenuto  intatto. 

I  contorni  delle  membra  nude  in  qualche  parte 
si  scorgono  riandati  con  tocchi ,  per  cui  appariscono 
lievemente  incerti:  e  ciò  era  costume  del  Buonarroti, 
osservandosi  ritoccati  anco  i  suoi  studii  a  penna.  — 
Lo  insieme  del  dipinto  manda  a  chi  lo  guarda  una 
corrente  simpatica  che  incatena  ad  osservarlo  a 
lungo  ;  ed  è  avvertibile  come  in  fatto  ninno  V  abbia 
esaminato  per  poco  tempo ,  gì'  intelligenti  massima- 
mente avendone  fatto  prolungato  e  rinnovato  studio. 
§  61.'^  Resta  a  parlare  delle  differenze  fra  i  due 


(i)  V.  Condivi  Op.  cit.  pag.  34,  Edizione  Barbèra. 
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Quadri  sia  per  le  modalità  di  sviluppo  del  sacra 
tèma  ;  —  sia  per  le  varianti  del  disegno  del  Gruppo 
principale  —  sia  per  la  diversità  degli  accessorii  — ' 
sia  per  le  varianti  del  colorito  —  sia  finalmente  per 
la  diversità  della  forma  della  tavola  l'una  rotonda  e 
l'altra  quadrata. 

Le  quali  difi^erenze  se  non  hanno  valore  per 
menomare  la  idea  che  trattasi  di  un  medesimo  sog- 
getto ■ — ■  dalla  stessa  mano  —  e  col  medesimo  intento 
effigiato,  perchè  la  filosofia  culminante  del  concetto 
primitivo  non  è  stata  cangiata  che  in  ^parte  ;  gio- 
vano però  a  validare  in  maniera  che  non  sganna  la 
provenienza  artistica  del  Quadro  che  ho  preso  ad  il- 
lustrare ;  e  provano  quindi  che  esso  è  certamente 
una  jprova  di  studio:  —  e  dimostrano  eziandio  lo  in- 
tendimento deir  illustre  artefice  di  portare  nella  com- 
posizione tutte  quelle  correzioni  che  nell'alta  sua 
mente  giudicava  necessarie  per  dare  al  Quadro  la 
maggiore  perfezione;  — '  e  pongono  finalmente  in  evi- 
denza lo  avvedimento  e  la  diligenza  con  cui  si  curò 
il  conseguimento  di  questo  scopo. 

§  62.®  Ed  io  mi  accingo  a  rilevare  tali  differenze 
con  una  minutezza  che  non  deve  apparire  soperchia, 
avvisando  alla  importanza  e  difficoltà  dello  assunto. 
Nella  quale  disamina  penosissima  e  spinosa  ebbi  a 
guida  sicura  il  Dott.  Gallizioli  ;  perchè  forte  di  una 
convinzione  in  Lui  radicata  da  un  grande  e  profondo 
studio  e  dai  raffronti  accuratissimi  dei  due  Quadri, 
definitivo  cioè  e  probatorio  con  precisione  fotogra- 
fati, era  sovra  ogni  altro  capace  ad  illuminarmi  ed 
istruirmi. 

§  63.*^  Dalle  quali  premesse  ne  conseguita  che  il 
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Quadro  iu  discorso  non  può  presentare  la  perfezione 
che  si  avrebbe  il  diritto  di  attendere  da  un'opera  che 
si  diparte  dalla  mano  del  Buonarroti.  E  male  si  av- 
viserebbero coloro  che  ne  facessero  argomento  di  ma- 
raviglia :  perciocché  le  manchevolezze,  che  pure  esi- 
stono ,  sono  connaturali  alla  indole  di  un  Quadro 
fatto  a  mò  di  saggio. 

D' altra  parte  il  subietto  essendo  gravissimo  era 
mestieri  effigiarlo  con  aspirazioni  filosofiche  ispirate 
ad  immagini  bibliche,  le  quali  variarono  in  ragione 
dei  varii  pensamenti  da  cui  mosse  1'  artefice.  ■ —  Le 
cose  che  vado  ad  esporre,  col  rafironto  dei  fatti  emer- 
genti dalla  narrazione  descrittiva  del  Corsi  f pernio 
decisivo  della  controversia )  ,  ne  rendono  ampia  ra- 
gione. 

§  64.°  Ad  esplicazione  pertanto  della  filosofia 
e  teologia  del  concetto  della  composizione  dei  due 
quadri  dirò,  che  originario  divisamente  del  Buonarroti 
fu  di  rappresentare  nel  saggio  probatorio  il  disordine 
della  prima  famiglia  umana  per  cagione  del  peccato 
di  Adamo  e  di  Eva  e  la  conseguente  riparazione  che 
ne  venne  dalla  redenzione  del  Cristo:  • — -laddove  nel 
quadro  definitivo  egli  volle  effigiare  non  la  causa 
motrice  di  quel  gran  fatto,  sibbene  gli  effetti  bene- 
fici annunziati  dai  Profeti,  e  che  avvennero  nella  fa- 
miglia umana  redenta. 

Gli  accessorii  dunque,  i  quali  dovevano  armo- 
nizzare col  subietto,  era  mestieri  che  fossero  nell'  un 
quadro  e  nelP  altro,  diversi.  • —  Nel  quadro  probatorio 
doveva  campeggiare  il  paradiso  terrestre  (i  di  cui 
ruderi  accennano  alla  passata  felice  posizione  dei 
progenitori)  ;  —  dovea  spiccare  il  fatto  della  originaria 
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perduta  felicità  per  la  cacciata  "che  ne  conseguitò  alla 
-colpa;  —  era  d'uopo  porre  in  mostra  il  primo  delitto 
commesso  dal  primogenito  Caino  messo  in  antagoni- 
smo col  primogenito  riparatore  che  è  il  Cristo ,  so- 
stenuto ed  elevato  dalla  Vergine  ;  —  faceva  di  me- 
stieri lo  accennare  alla  razza  e  discendenza  di  Seth, 
stipite  del  popolo  eletto  progenitore  dei  maggiori  del 
Messia,  che  dal  momento  del  primo  delitto,  avvenuto 
sulla  terra,  si  divise  dalla  razza  maladetta  di  Caino  : 
concetto  benissimo  ritrattò  dal  Buonarroti  nel  gruppo 
delle  sei  graziose  figurine,  fra  le  quali  notasi 
quella  di  Seth  che  trae  lungi  dalla  mesta  scena  di 
sangue  gli  autori  dei  suoi  giorni,  e  gli  trasporta  con 
visibile  violenza  quasi  a  rampognargli  del  perduto 
stato  d'inuocenza  —  del  danno  recato  alla  umanità 
—  e  del  delitto  che  cominciò  a  contaminare  la  terra. 
Nel  quadro  definitivo  spettava  ai  Profeti  ad  illustrare 
il  fatto  della  Eedenzione,  cui  tanto  bene  si  acconciano 
le  rappresentanze  simboliche  del  Limbo,  (che  fu  la 
dimora  dei  Profeti,  finche  non  ne  furono  liberati  dal 
Cristo  risorto  )  ;  e  dovevalo  porre  in  evidenza  la 
speciale  collocazione  nello  scompartimento  dei  Profeti, 
del  Battista  il  quale  che,  ultimo  di  essi,  simboleggia 
tutte  le  Profezie. 

§  65.°  Ora  dirò  delle  varianti  nel  disegno  del 
Gruppo  principale.  —  Il  soggetto  teologico  essendo  lo 
stesso  il  disegno  delle  figure  principali  doveva  essere 
simile  nei  due  quadri  :  ed  infatti  il  loro  aggruppa- 
mento è  lo  stesso;  solo  la  proporzione  di  esse  figure 
nel  quadro  preparatorio  è  al  naturale,  e  nell'altro 
scema  di  una  quarta  parte  ;  cosicché  non  vi  è  linea 
che  fra  i  due  sia  corrispondente  esattamente. 
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Nel  modo  con  cui  la  Vergine  sorregge  il  Bam- 
bino, notasi  che  la  mano  destra  è  un  poco  al  di  sotto 
del  livello  della  spalla  destra  di  quello  :  difetto  jche 
fu  corretto ,  facendo  vela  giungere.  La  di  Lei  mano 
sinistra  ha  tre  dita  piegate  e  V  indice  tutto  disteso , 
a  modo  di  mano  indicatrice;  ma  poiché  la  indicazione 
della  mano  deve  essere  seguita  dallo  sguardo ,  e  la 
Vergine  nei  due  disegni  alza  gli  occhi  in  atto  di 
adorazione  verso  il  Bambino  e  non  verso  il  suo  dito 
indice,  questa  mano  fu  corretta  e  l'indice  fii  piegato 
insieme  alle  altre  dita. 

La  Vergine  è  adornata  di  una  collana  d' oro 
e  corallo ,  che  fu  eliminata  nell'altra  composizione, 
sia  perchè  per  la  istoria  sappiamo  che  Essa  non  por- 
tava adornamento  di  sorta,  sia  per  servire  ad  una 
maggiore  purità  e  castigatezza  dello  stile.  Per  le 
stesse  ragioni  il  Buonarroti  variò  lo  abbigliamento 
del  capo:  e  le  treccie,  che  nel  saggio  scorgonsi  raccolte 
con  bello  studio  ed  in  foggia  ricercata  in  una  bella 
retina  verde  con  righe  gialle  e  così  cadono  dietro  il 
collo;  nel  quadro  definitivo  esse  treccie  senza  retina 
girano  da  sinistra  a  destra,  dietro  la  parte  posteriore 
del  capo. 

La  Vergine  nei  due  quadri  ha  una  veste  suc- 
cinta alla  vita,  con  alcune  pieghe  che  ne  ascondono 
la  cintura,  ed  un  ampio  mantello  che  a  lei  involge 
le  inferiori  estremità:  nel  disegno  che  descrivo  questo 
mantello  le  giunge  fino  alla  parte  inferiore  del 
corpo ,  mentre  nelF  altro  finale ,  con  un  sistema  piii 
studiato  di  pieghe  e  con  altro  sotto-mantelletto,  le 
sale  fino  al  punto  in  cui  è  succinta  la  vita. 

Il  ginocchio  sinistro  è  meno  disgiunto  dal  de- 
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stro,  e  la  Vergine  che  sta  seduta  ed  in  un  genuflessa 
abbraccia  minor  quantità  di  terreno  cbe  nel  disegno 
finale.  — •  La  ragione  per  cui  il  disegnatore  di- 
sgiunse maggiormente  quel  ginocchio  ,  fu  per  dare 
piii  grandiosità  alla  composizione:  e  col  fare  abbrac- 
ciare coi  lembi  della  veste  della  Vergine  una  mag- 
giore ampiezza  di  suolo,  mirò  a  dare  vieppiii  sviluppo 
al  concetto  simbolico,  cbe  la  Chiesa,  rappresentata  dalla 
Vergine,  poggierà  sulla  terra  per  la  durata  dei  secoli. 

La  gamba  destra  della  Vergine,  che  per  la  posi- 
zione inginocchiata  riposa  sul  suolo ,  in  questo  dise- 
gno vi  riposa  meno,  perchè  il  piede  corrispondente 
fa  un  angolo  meno  ottuso  sulla  gamba. 

La  Vergine  ha  in  grembo  un  libro  chiuso  ma 
senza  fermagli  come  si  vedono  nel  definitivo  disegno: 
libro  che  si  mostra  dalla  parte  della  costola  e  non 
delle  pagine ,  perchè  nel  sacro  tèma  non  essendovi 
rappresentati  i  Profeti ,  non  si  poteva  accennare  al 
libro  delle  profezìe,  chiuso  per  l'avvenuto  loro  adem- 
pimento, ma  bensì  al  libro  delle  sacre  scritture  tenuto 
in  grembo  dalla  Vergine  simboleggiante  la  Chiesa , 
che  ne  è  la  depositaria. 

Il  Bambino  Gesiì  è  consimile  nelle  due  opere  : 
ma  in  questa  è  meno  piegato  nel  corpo  e  perciò  è 
minore  il  suo  scorto: —  Egli  non  è  fornito  di  diadema, 
che  gli  venne  aggiunto  dipoi,  perchè  l'Autore  volle 
adornare  il  Cristo  dell'emblema  di  sua  potenza  divina:  — > 
tiene  le  mani  distese  sul  capo  della  Vergine;  ma  nel- 
l'altra opera  le  si  vollero  con  piiì  evidenza  distendere, 
certamente  onde  sviluppare  meglio  il  concetto  teolo- 
gico, ^  che  il  Cristo  tiene  le  mani  distese  sul  capo 
della  Chiesa,  di  cui  la  Vergine  è  simbolo.  » 
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Il  S.  Giuseppe  è  fornito  di  pochi  capelli  bianchi 
nella  parte  media  del  vertice  della  testa;  mentre  nel 
quadro  definitivo  fu  effigiato  affatto  calvo,  coll'intento 
che  ne  spiccasse  1'  età  matura  ed  in  guisa  così  piiì 
conveniente  a  Chi  ebbe  1'  onore  della  autorità  paterna 
sul  Cristo.  —  Ha  la  bocca  discosta  dalla  mano  sinistra 
del  Bambino,  che  nel  quadro  finale  si  scorge  piiì  av- 
vicinata per  una  maggiore  armonìa  dello  insieme.  — 
Inoltre  nel  saggio  è  fornito  di  un  bavero  da  pelle- 
grino ,  perchè  la  Sacra  famiglia  riposa  all'  aperta 
campagna  ;  e  principalmente  perchè  fra  le  Sacre  per- 
sone che  la  compongono,  Giuseppe  è  il  solo  rappre- 
sentante della  umanità,  in  lui  l'Autore  avendola  sim- 
boleggiata pellegrinante  sopra  alla  terra.  Nella  ese- 
cuzione finale  però  la  Sacra  famiglia ,  non  essendo 
altrimenti  in  riposo  alla  campagna,  disparve  la  idea 
del  pellegrinaggio,  e  così  il  S.  Giuseppe  ha  il  collo 
nudo. 

§  66."  La  pazienza  praticata  dal  Buonarroti  nel 
correggere  il  suo  primo  quadro  è  dimostrata  dalle 
seguenti  considerazioni. 

Nel  disegno  probatorio  infatti  la  mano  sinistra 
del  S.  Giuseppe  è  appoggiata  al  petto  del  Bambino 
colle  due  ultime  falangi  delle  dita  piegate  :  —  ed 
in  uno  spazio,  resultante  fra  il  braccio  sinistro  della 
Vergine,  il  suo  volto  ed  il  corpo  del  Bambino,  si 
vede  un  buon  pezzo  di  manica  del  braccio  sinistro 
del  S.  Giuseppe  ;  panneggiato  che  fra  le  carni 
nude  non  giunge  gradito  all'  occhio  dell'  osser- 
vatore. Ed  ecco  che  l'Artista  con  sommo  artifizio 
stende  le  dita  della  mano  del  S.  Giuseppe  in  modo 
che  compariscano  le  unghie,  e  che  i  polpastrelli  delle 
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ultime  falangi  poggino  al  petto  del  Bambino ,  e  la 
mano  sia  abbassata:  —  alza  di  poi  la  mano  ed  il 
braccio  sinistro  della  Vergine  in  modo  da  coprirne  il 
collo  piiì  della  metà,  che  nel  quadro  probatorio  è 
quasi  del  tutto  scoperto,  fino  a  scorgersi  il  principio 
della  spalla  destra,  invisibile  di  poi  :  —  e  non  con- 
tento ancora  (col  proposito  cbe  il  lembo  di  manica 
comparisca  sempre  meno) ,  rialza  e  piega  di  più  la 
testa  della  Vergine  verso  il  Bambino ,  in  guisa  cbe 
nella  corretta  composizione  lo  scorto  di  essa  apparisse 
maggiore. 

Anco  la  sistemazione  dei  piedi  della  Vergine  e 
del  S.  Giuseppe  meritò  V  attenzione  del  Buonarroti. 
Infatti  nel  primo  getto  si  scorge  che  il  piede  del  S. 
Giuseppe  si  accosta  parallelo  a  quella  della  Vergine; 
collocazione  che  non  sembrando  bastantemente  stu- 
diata, curò  nel  quadro  definitivo  di  correggerla  in 
modo  pili  regolare  e  gradito  allo  spettatore,  facendo 
poggiare  piiì  decisamente  al  suolo  la  pianta  del 
piede  del  S.  Giuseppe  che  col  solo  dito  maggiore 
tocca  la  pianta  del  piede  della  Vergine. 

§  67.'^  Nel  disegno  probatorio  ricorre  nel  Gruppo 
principale  una  singolarità ,  la  quale  vale  maggior- 
mente a  provare  la  indubitata  provenienza  artistica ,  e 
che  rinfranca  la  dimostrazione  del  Kembadi  su  due 
Busti  sopra  indicati;  la  coincidenza  vo'dire  delle  sem- 
Manze  della  Vittoria  Colonna  e  del  Buonarroti  stesso 
nei  volti  della  Vergine  e  del  S.  Giuseppe.  Ricordando 
le  cose  che  espressi  (§  39)  sulla  regolarità  e  bellezza 
di  forme  dell'una  e  sul  biondo  suo  capello  (e  di  cui 
fanno  anco  fede,  con  le  poesie  del  Buonarroti  di  che 
in  appresso)  (§  70),  le  narrazioni  degli  storici  e  dei 


—  64  — 

biografi ,  V  osservatore  e  costretto  a  riconoscere  e 
confessare  cotesta  simiglianza  che  confronta  col  Busto 
della  Vittoria  Colonna  (§  39). 

E  poiché  il  volto  della  Vergine  ti  dà  l'aspetto 
di  una  Donna  giovanissima ,  nelle  cui  sembianze  il 
Buonarroti  voleva  ritrarre  la  Colonna,  può  argomen- 
tarsi e  concludersi,  siccome  faceva  testé  (§  24),  che 
egli  la  conobbe'  in  assai  giovine  età  prima  che  dive- 
nisse moglie  al  Pescara  di  cui  era  fidanzata. 

Rispetto  al  volto  di  S.  Giuseppe  pare  che  fosse 
proposito  del  Buonarroti  di  riprodurre  la  propria  effigie, 
perchè  la  barba  è  ritratta  nel  modo  in  cui  la  portava; 
perchè  nell'  insieme  somiglia  ad  alcuni  ritratti  ac- 
certati di  una  età  più  inoltrata.  Se  non  che  nel  caso 
avvi  rassomiglianza,  non  una  corrispondenza  spiccata 
come  nel  Busto. 

§  68.°  Gli  accessorii  come  ho  già  detto  sono  affatto 
diversi:  ma  è  da  osservarsi  che  tutti  concorrono  con 
mirabile  concordia  ad  illustrare  il  concetto  teologico 
e  filosofico  di  questo  quadro.  La  Sacra  famiglia  ri- 
posa sotto  i  rami  di  una  Quercia  f quercus  rohur) , 
ed  essendo  albero  che  dura  dei  secoli  fu  prescelta  ad 
adombrare  il  fatto  secolare  della  Riparazione  divina, 
subietto  culminante  del  quadro. 

Il  castello  diroccato  che  indica  il  paradiso  ter- 
restre, è  là  con  le  sue  rovine  per  testimoniare  essere 
per  r  umanità  perduti  i  beni  che  era  destinata  a 
fruire  in  quel  luogo. 

Molta  è  la  bellezza  e  la  eccellenza  degli  atteg- 
giamenti delle  sei  figurine  rappresentanti  la  prima 
umana  famiglia.  Volendo  indicare  il  disordine  intro- 
dotto nella  umanità  per  la  prima  colpa ,  era  mestieri 
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porre  in  evidenza  il  primo  delitto,  cioè  Abele  che  sta 
per  essere  ucciso  da  Caino. 

Diceva  il  più  veccMo  fra  i  molti  pittori  che  vi- 
dero questo  quadro  ,  (  e  mi  compiaccio  ricordarlo  )  ; 
«  figuratevi  che  sotto  queste  figurine  vi  sia  la  firma  del 
Buonarroti;  ma  se  suo  è  questo  accessorio,  come  non 
cade  dubbio,  è  suo  anche  il  resto  dell'opera.  » 

Inferiormente  al  piano  ove  sono  queste  figurine, 
alla  sinistra  del  gruppo  principale,  è  dipinto  un  cardo 
dei  campi  (cardus  acantoides)  non  in  fiore,  ma  col 
pappo  piumato  dei  semi:  accanto  avvi  un  giglio  fio- 
rito che  fra  le  liliacee  è  VIris  Jlorentina.  Spiegherò 
il  grande  concetto  teologico  e  simbolico ,  degno  del 
Buonarroti,  che  si  racchiude  in  queste  due  piante.  Il 
cardo  dei  campi  ha  foglie  sinuose  e  spinose  scorrenti 
a  metà  dello  stelo,  e  rappresenta  le  divine  parole  ad 
Adamo  ;  «  maledicta  terra  in  ojpere  tuo ,  spinas  et 
trihdos  germinahit  tihi.  »  Nè  1'  artista  fece  il  cardo 
in  fiore,  perchè  era  già  abrogato,  col  fatto  della  Ee- 
denzione,  il  decreto  della  maledizione.  E  fra  le  piante 
spinose  presceglieva  il  cardo  col  pappo  piumato  in 
che  sono  riuniti  i  semi  che  il  vento  fa  volare  per 
r  aere,  perchè  sopra  le  spine  che  ricordano  la  male- 
dizione doveva  poggiare  il  simbolo  dello  Amore  che 
l'Eterno  addimostrava  alla  umanità.  E  di  fatto  presso 
al  cardo  faceva  il  Buonarroti  sorgere  il  giglio  in 
fiore,  come  simbolo  dello  stato  d' innocenza  restituita 
agli  uomini  per  il  fatto  della  Redenzione.  Nè  qui  si 
arrestava  il  Buonarroti,  il  quale  si  diè  a  ricercare  una 
pianta  che  potesse  esser  simbolo  della  nuova  Era  e 
della  lunga  durata  di  essa  sulla  terra.  E  mirabile  fu 
la  scelta.  Solitaria  sorge  dal  suolo  nella*  destra  parte 
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una  pianticella,  alta  30  centimetri,  uaa  madreselva 
in  fiore  ( Lonicera  Caprifolmm )  ,  nativa  dei  boschi , 
rampicante,  con  fiori  carnicini  che  alla  sera  spargono 
un  grato  odore,  di  durevole  fioritura  che  incomincia 
in  primavera  e  prosegue  in  estate ,  e  della  quale 
Filippo  Gallizioli  nei  suoi  celebrati  Elementi  botanici 
agrari  scrisse;  «.che  serve  di  adornamento  nei  giardini 
per  coprire  spalliere  e  cupole ,  mentre  i  suoi  rami 
JlessiUli  si  prestano  a  qualunqiie  forma.  »  Ed  intanto 
questa  pianta  fu  prescelta  a  simbolo  dell'Era  novella, 
in  quanto  essa  fiorisce  in  primavera  ed  in  estate  con 
durevole  fioritura,  e  così  per  tutto  il  tempo  che  si 
rinnovano  e  sono  in  pieno  vigore  le  forze  della  na- 
tura: —  perchè  ha  fiori  che  spandendo  a  distanza  un 
grato  odore,  indicano  la  benefica  influenza  del  grande 
rinnovamento  :  —  e  perchè  come  pianta  rampicante 
avendo  lunghezza  indefinita  che  può  eccedere  quella  di 
qualunque  albero  di  alto  fusto ,  denota  così  la  lunga 
durata  dell'Era  :  —  anco  la  sua  poca  altezza  ha  un 
significato  simbolico ,  avvegnaché  indichi  che  YFra 
nuova  aveva  avuto  principio  da  brevissimo  tempo. 

Il  Battista  in  questa  composizione  non  compa- 
risce fra  gli  accessorii ,  poiché  il  subietto  essendo 
strettamente  1'  Eva  autrice  del  male  e  V  Eva  ripara- 
ratrice  ;  Esso,  che  è  un  Profeta,  non  poteva  avervi 
acconcio  collocamento  ,  e  neppure  far  parte  dei  sim- 
boli maravigliosamente  espressi  con  piante  e  fiori  da 
manifestare  come  il  Buonarroti  fosse  compenetrato  dal 
concetto  teologico  del  suo  quadro. 

§  69.^  Occorre  una  finale  osservazione  sulle 
"oarianti  dei  due  disegni.,  ed  è  relativa  alla  ricerca- 
tezza anatomica  solita  a  riscontrarsi  nelle  figure 
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del  Buonarroti.  La  quale  nelle  grandi  figure  del 
disegno  probatorio,  è  nello  stretto  limite  dell'este- 
tica ;  per  esempio  il  braccio  sinistro  della  Vergine , 
che  è  una  delle  parti  piii  scoperte  delle  due  compo- 
sizioni ,  è  segnato  con  rigorose  norme  anatomiche , 
accentuate  ancora,  ma  non  perviene  alla  ricercatezza 
vera  e  propria.  A  seconda  di  quanto  diceva  or  ora 
circa  alla  rassomiglianza  cui  accennano  i  volti  della 
Vergine  e  del  S.  Giuseppe ,  sembra  che  l' Autore  in 
questo  saggio  sia  stato  sotto  l'influenza  di  due  inspi- 
razioni; l'una  sacra  ^  che  in  lui  derivava  dalla  cogni- 
zione profonda  della  sacra  scrittura  ;  l' altra  ^Tofana 
e  terrestre ,  perchè  aveva  veduto  il  volto  di  quella 
sublime  donna,  che  fermò  il  suo  spirito  ardente,  e  che 
mai  nella  vita  potè  dimenticare.  Ma  quale  artista,  com- 
preso Buonarroti,  ritraendo  le  forme  della  donna  amata, 
poteva  adornarne  le  parti  scoperte  di  ricercatezza 
anatomica?  Nel  Caino  e  nell'Abele  però,  due  delle 
graziose  figurine  degli  accessorii,  il  Buonarroti  volle 
dar  saggio  del  suo  valore  anatomico  ;  e ,  sebbene 
la  loro  altezza  sia  di  soli  14  centimetri,  sono  segnate 
con  ricercatezza  anatomica  per  i  rilievi  di  tutti  i 
principali  muscoli  del  corpo  umano. 

Nella  testa  della  Vergine  (in  cui  infuse  quel 
raggio  di  celestiale  bellezza ,  che  distinse  fino  da 
giovinetta  la  Colonna)  ebbe  cura  di  ritrarle  la  fronte 
in  linea  retta  col  naso,  ossia  con  greco  profilo,  per 
modo  che  Camper  (famoso  anatomico  del  secolo  de- 
corso, il  quale  determinò  un  angolo  faciale  mercè  di 
cui  misùrava  la  perfezione  delle  teste),  l'avrebbe  presa 
per  tipo  del  bello  ideale  e  di  convenzione.  E  cotesto 
angolo  faciale  ricorre  anco  nella  testa  del  busto  della 
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Vittoria  Colonna  del  quale  parlai  (§  39).  E  cade  in 
acconcio  che  io  dica  come  il  Gallizioli  rinvenga  per 
le  parti  anatomiclie  molta  rassomiglianza  della  testa 
della  Vergine  effigiata  nel  quadro  di  cui  trattasi  con 
quella  del  Busto  della  Colonna,  in  amendue  veden- 
dosi ritratta  la  fronte  in  linea  retta  col  naso;  e  que- 
sto alla  sua  base  con  leggiero  rilievo  nella  punta; 
alto  il  sopracciglio  ;  grande  V  occhio  ed  in  egual  si- 
tuazione ;  un  lieve  incavo  in  mezzo  al  labbro  supe- 
riore; le  labbra  similmente  tagliate;  una  lieve  depres- 
sione nel  mento;  la  stessa  rotondità  di  guancie;  iden- 
tico il  padiglione  dell'orecchio  col  lobulo  aderente;  il 
collo  rilevato  e  adiposo;  e  perfino  alcune  treccie  dei 
capelli  sopra  l' orecchio  similmente  disposte.  Nuovi 
argomenti  che,   conforme  denunziava  sull'inizio  del 
discorso  (  §§  3  e  32  ) ,  valgono  a  dimostrare  che  le 
prove  sulla  provenienza  artistica  dei  due  Busti  e  del 
dipinto  si  sussidiano  a  vicenda. 

Anche  nel  busto  della  Vittoria  Colonna  il  Buo- 
narroti si  attenne  alla  bellezza  o  all'  estetica  pura 
delle  forme,  ma  non  ai  rilievi  anatomici;  dei  quali  però 
fece  mostra  evidente  nel  busto  suo  proprio.  Ragioni  di 
altissima  convenienza  lo  consigliavano  a  variare  il  volto 
della  Vergine ,  tenendo  un  modello  affatto  diverso  ; 
tanto  che  postosi  all'opera  definitiva,  ottemperò  solo 
alla  inspirazione  delle  sacre  carte,  e  la  Biblica  Donna 
forte  fu  il  suo  modello.  Atteggiandola  di  belle  forme, 
ma  severissime ,  ogni  venustà  escluse  ;  e  nelle  sue 
membra,  giusta  il  suo  costume ,  die  luogo  ai  risalti 
anatomici  :  e  perciò  nel  suo  braccio  sinistro ,  delineò 
maggiormente  il  deltoide,  il  bicipite  ed  il  tricipite; 
e  nel  destro ,   per    quanto  coperto  di  veste ,  fece 
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risaltare  il  muscolo  bicipite ,  su  cui  poggia  il  piede 
destro  del  Bambino. 

§  "70.°  Parlo  ora  delle  varianti  nel  colorito  dei 
due  dipinti,  del  quale  dissi  già  alcuna  cosa  allorché 
notai  come  nel  quadro  probatorio  il  tono  generale  dei 
colori  sia  meno  freddo  che  nelP  altro  della  Galleria, 
abbia  anzi  una  certa  vivacità  (§  60)  che  conservò  nel 
processo  degli  anni.  Se  minore  è  in  esso  T  armonia 
della  generale  fusione  delle  tinte,  e  meno  sfumate  sono 
le  carnagioni;  le  ombre  sono  però  al  loro  posto ,  e 
danno  alle  figure  il  carattere  del  rilievo  (§  60). 

La  Vergine  in  questo  quadro  ha  biondi  i  ca- 
pelli, che  castagni  vedonsi  nell'altra  pittura;  e  la  di- 
versità dei  tipi  delle  due  Vergini  ne  rende  manifesta 
la  cagione.  Il  Buonarroti  cercò  nel  quadro  probatorio 
la  rassomiglianza  con  la  Colonna,  ricordevole  di  ciò 
che  Egli  scrisse  della  Donna  sua  nel  Sonetto  XXII 
(Raccolta  Guasti) 

>  Quanto  si  gode,  lieta  e  ben  contesta 

»  Di  fior,  sopra' crìn  d'or  d'una  griilanda;  (1) 

e  nel  Madrigale  XXII  (della  Raccolta  Guasti). 

»  Vaga  e  gentil  persona 

»  E  '1  Yolto  e  gli  occhi  e' biondi  e  be'capegli; 

Ed  ecco  spiegato  perchè  l'Autore,  comunque  se- 


(1)  L'esplicazione  che  dà  il  Guasti  del  concetto  del  Poeta  è 
la  seguente;  «  quanto  gode  grillanda  allegra  e  bene  intrecciata  di 
»  fiori,  su' capelli  biondi,  com'oro,  di  una  donna;  » 

11  Sonetto  che  nella  Raccolta  delle  poesie  Michelangiolesche , 
riformate  da  Michelangiolo  il  giovine  ed  edite  dal  Barbèra,  s» 
legge  sotto  N.°  LXHl,  procede  nei  seguenti  termini; 

»  Sovra  quel  biondo  crin  di  fior  contesta, 
»  Come  sembra  gioir  l'aurea  ghirlanda! 
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guace  fedele  della  tradizione  isterica ,  facesse  una 
Vergine  di  bionda  capigliatura,  e  non  in  conformità 
air  espressioni  bibliche  «  nigra  sum  sed  formosa.  » 

La  veste  della  Vergine  è  nel  quadro  probatorio 
di  un  rosso  chiaro;  che  fu  scurito  nelF  altro  dipinto  : 
il  mantello  che  le  ravvolge  le  estremità  inferiori  è 
verde  scuro  ;  mutato  dipoi  in  celeste,  del  quale  cam- 
biamento chiara  apparisce  la  ragione,  perchè  con  un 
colore  più  delicato  si  volle  meglio  servire  allo  in- 
sieme generale  delle  tinte ,  ed  ottemperare  al  tradi- 
zionale sistema  delle  vesti  della  Vergine  di  colore 
rosse  0  celesti.  Neil'  opera  definitiva  il  colore  verde 
scuro  del  mantello  ricomparisce  nel  sotto  mantelletto 
della  Vergine,  che  con  bella  sistemazione  di  pieghe 
le  scende  dalla  cintura.  La  veste  del  S.  Giuseppe  nel 
quadro  di  prova  è  di  colore  paonazzo  chiaro;  mentre 
neir  altro  quadro  è  di  colore  cenerognolo  :  e  ciò  con 
reale  perfezionamento ,  perchè  essendo  di  un  rosso 
chiaro  la  veste  della  Vergine  con  la  quale  ricorrono 
tanti  contatti ,  non  armonizzava  cotesto  colore  pao- 
nazzo. Il  mantello  del  S.  Giuseppe  ha  un  colore  giallo 
scuro  ;  che  nell'  altra  dipintura  ,  per  V  insieme  delle 
tinte  pili  delicate,  è  stato  fatto  molto  piiì  chiaro.  L'idea 
di  schiarire  questo  color  giallo  sembra  venisse  ben 
presto  al  Buonarroti  tosto  che  tentò  farlo  aureato;  ma 
vistone  il  non  felice  effetto,  l'oro  scorgesi  tolto  via , 
rimanendone  qua  e  là  alcuna  traccia  (§  60). 

Il  libro  che  la  Vergine  porta  in  grembo  ha  le 
coperte  quasi  nere,  ed  ha  dei  fregi  dorati  nella  costola 
che  presenta  ;  mentre  nell'  altro  quadro  ha  le  coperte 
rossastre  e  mostra  i  fermagli. 

Dalle  quali  varianti  uei  colori  ne  emerge  evi- 
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dentemente  il  fatto,  essersene  tentato  un  generale 
esperimento;  clie  ne  fu  studiato  lo  effetto;  e  che,  se- 
condo che  questo  si  vide  piiì  o  meno  buono,  si  varia- 
rono con  altri  colori  di  maggiore  convenienza,  onde 
ottenere  migliore  armonìa  e  maggiore  bellezza.  — 
Altra  riprova  e  non  dullia  «  Cbe  il  quadro  di  cui 
trattasi  fu  il  probatorio  dell'altro  della  Galleria.  » 

§  71.®  Degne  di  essere  segnalate  sono  le  ragioni 
da  cui  certamente  mosse  la  diversità  nelld. /orma  della 
Tamia  delle  due  pitture;  la  quale  quadrata  nel  primo 
Quadro  appare  rotonda  nel  secondo. 

Dopo  die  il  Buonarroti  nella  sua  mente  ebbe 
formato  il  concetto  di  una  Sacra  famiglia  con  aggrup- 
pamento delle  tre  figure  disposte  con  arte  nuova  ed 
ingegnosa,  è  a  ritenersi,  per  le  cose  dette  teste,  cbe 
fattone  il  disegno  si  divisasse  di  provarne  lo  effetto 
coi  colori;  e  die  quindi  ne  compiesse  lo  esperimento 
con  figure  di  naturale  grandezza. 

11  quale  esperimento  non  tentò  in  una  tavola 
rotonda,  perchè  questa  (oltre  che  sarebbegli  abbiso- 
gnata al  di  là  di  un  metro  di  diametro  )  non  poteva 
a  Lui  offrire  ne  modo  nè  spazio  pel  collocamento 
delli  accessorii  ;  come  a  mo'di  esempio  la  querele  coi 
suoi  rami  al  rezzo  dei  quali  riposa  la  sua  Sacra 
famiglia  :  —  accessorii  che  erano  necessarii  alla  com- 
pleta rappresentazione  della  filosofìa  del  concetto. 

D'altra  parte  se  nel  quadro  definitivo  alla  forma 
quadrata  del  quadro  probatorio  sostituì  la  forma  ro- 
tonda vi  fu  indotto  da  altra  grave  cagione.  Infatti 
nel  quadro  probatorio  non  figura  il  Battista;  nè  il  po- 
teva giusta  il  prescelto  simbolismo.  Forse  al  Buonar- 
roti doleva  di  effigiare  una  Sacra  famiglia  senza  que- 
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sta  figura  :  forse  fu  anco  il  desiderio  del  Doni  com- 
mittente che  il  Precursore  del  Cristo  non  fosse  escluso. 

Laonde  si  decise  a  che  la  di  Lui  rappresentanza 
non  mancasse,  onde  più  facilmente  sorgesse  la  idea 
che  trattavasi  di  una  Sacra  famiglia:  idea  che  veniva 
meno  per  lo  insolito  modo  d' intreccio  delle  tre  figure. 
E  perchè  il  Precursore  S.  Giovanni  meglio  campeg- 
giasse (variato  che  ebbe  il  concetto  teologico)  mutò 
anco  la  forma  della  Tavola,  la  quale  fatta  rotonda 
•  ebbe  un  diametro  di  alcuni  centimetri  eccedente  il 
metro,  superiore  cosi  alla  larghezzza  del  quadro  pro- 
batorio, la  quale  è  di  soli  centimetri  98. 

Ed  a  sinistra  del  quadro  ,  in  quella  parte  del 
diametro  tracciato  dal  basso  muro,  potette  così  accon- 
ciamente collocare  il  Battista,  dividendo  la  composi- 
zione in  due  compartimenti;  l'uno  in  cui  si  eleva  il 
Gruppo  principale,  l'altro  destinato  alle  figure  acces- 
sorie. Superiormente  a  cotesto  basso  muro  ricorre  il 
cerchio  del  Limbo,  nel  quale  primeggiano  i  Profeti; 
e  che  meglio  sta  racchiuso  in  una  circonferenza  che 
fra  le  linee  rette  di  Aina  forma  quadrata.  La  cir- 
conferenza inoltre  ricorda  la  forma  del  mondo  in  cui 
accade  l'avvenimento  rappresentato. 

Per  quanto  il  diametro  della  Tavola  rotonda 
ecceda  il  metro ,  V  artista  reputò  espediente  di  dimi- 
nuire la  proporzione  delle  principali  figure  del  Gruppo, 
e  crescere  piuttosto  quella  delle  figure  accessorie,  le 
quali  sono  piiì  grandi  delle  figure  della  Tavola  qua- 
drata. 

§  72.®  Mediante  cotesto  diligenze  pertanto  si  diè 
vita  ad  una  composizione  di  armoniche  ed  elette  pro- 
porzioni in  tutte  le  sue  parti. 
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§  73."^  Prima  di  porre  fine  a  questa  disamina,  sento 
vaghezza  di  prevenire  le  opposizioni  cLe,  come  nel 
caso  attuale,  sorgono  ogni  qual  volta  manca  ogni 
traccia  di  autenticità  di  un  dipinto. 

Abbiamo  un'opera  artistica  la  quale  parla  tanto 
da  se  rispetto  alla  sua  provenienza  da  essere  difficile 
di  trovarne  altra  nella  quale  ricorrano  circostanze 
singolari  consimili.  Lo  perchè  negando  cbe  essa  sia 
del  Buonarroti,  ed  affermando  invece  che  appartenga 
ad  altro  artefice,  colui  cbe  nega  e  che  afferma  do- 
vrebbe sempre  addurre  la  prova  o  che  la  opera  di 
cui  trattasi  è  anteriore  al  Buonarroti  ■ —  o  che  è  con- 
temporanea —  0  che  è  ^posteriore  al  medesimo. 

§  74.^  Se  l'Artista  fosse  stato  anteriore,  Miche- 
langiolo  non  sarebbe  altrimenti  lo  inventore  di  una 
Sacra  famiglia,  disposta  con  un'  arte  da  averla  i  critici 
proclamata  opera  ardita  —  singolare  —  e  perfino  un 
capriccio  pittorico  (§  47);  pure  concordandone  la  no- 
vita  ed  originalità  (1).  —  A  mo'  d' ipotesi  ammetto 
che  tlel  quadro  in  esame  fosse  autore  il  Grillandajo; 
e  che  il  Buonarroti  il  vedesse  innanzi  di  porre  mano 
all'opera  propria.  Ma  Egli  ingegno  grande  superiore 
a  tutti,  non  seguace  di  altri  (§15),  e  certamente 
convinto  della  verità  dell'  adagio  «  che  chi  va  dietra 
non  va  avanti,  »  non  poteva  certamente  adattarsi  a 

(i)  Meritano  ricordanza  le  parole  che  da  tale  proposito  si  leggona 
nel  suddetto  scritto  del  chiarissimo  Corsi  a  pag.  24.  «  Il  pensiero 
»  cui  s' informa  tutta  la  composizione ,  siccome  straordinario  nè 
»  ancora  inteso,  fu  la  cagione  per  cui  questo  dipinto  passò  fino  ai 
*  nostri  giorni  come  un  capriccio  del  Buonarroti.  E  veramente  da 
»  quanto  ne  fu  e  discusso  e  scritto  finora,  dovremmo  conchiudere 
»  essere  quello  da  annoverarsi  fra  i  capricci  pittorici  men  per- 
»  donati  e  meno  perdonabili,  » 
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fare  un'  Opera  che  fosse  la  reminisceaza  di  un'  altra. 
Lo  intreccio  delle  persone  della  Sacra  famiglia  non  è 
solo  uno  sfoggio  del  sapere  vincere  le  piiì  ardue  dif- 
ficoltà del  disegno;  ma  include  anche  un  simbolismo 
teologico  rigoroso,  astruso,  che  uon  fu  spiegato  fino 
ai  dì  nostri:  per  cui  non  è  dato  ammettere,  che  una  sin- 
tesi d' idee  così  molteplice,  sia  venuta  in  mente  a  due 
artisti,  Tuno  anteriore,  posteriore  l'altro;  massime 
senza  che  il  secondo  avesse  conoscenza  dell'  operato 
del  primo.  La  Sacra  famiglia  del  Buonarroti  ha  così 
chiaramente  scolpita  la  impronta  della  originalità , 
che  è  vano  supporre  che  ci  fosse  combinazione  nella 
invenzione  e  che  fosse  dedotta  da  un  disegno  anteriore 
di  altra  mano. 

§  75.°  Molto  meno  il  Quadro  può  essere  di  Autore 
contemporaneo  al  Buonarroti,  cui  fosse  sconosciuto  del 
tutto  il  Quadro  di  Lui,  la  Sacra  famiglia,  perchè  se 
r  avesse  in  precedenza  veduta,  quella  rinnovando  con 
varianti,  dovrebbe  considerarsi  come  opera  posteriore. 

La  contemporaneità  del  componimento  è  esclusa 
dal  fatto  della  complicanza  del  disegno  delle  figure 
non  che  dalla  loro  astrusa  significazione  teologica, 
la  quale,  lo  dico  anco  una  volta,  non  poteva  nel  tempo 
istesso  sorgere  in  due  menti  ;  V  una  inconscia  del- 
l' altra.  Arroge  che  nel  Quadro  di  cui  trattasi  gli  ac- 
cessori! essendo  diversi,  ne  sarebbe  avvenuto  che  due 
artisti,  senza  che  l'uno  sapesse  dell'altro,  concepis- 
sero la  metà  soltanto  della  specialissima  composizione. 

§  76.0  Resta  a  considerare  se  il  Quadro  possa  es- 
sere di  Autore  posteriore  al  Buonarroti.  Sul  quale 
proposito  si  presentano  due  ipotesi  :  — •  o  il  quadro  fu 
dipinto  da  alcuno  dei  suoi  seguaci  con  un  disegno  di 
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Lui  :  —  0  fu  una  copia  con  varianti  della  Sacra  fa- 
miglia in  modo  autentico  riconosciuta  sua  fattura. 

Se  fosse  stato  dipinto  da  chi  teneva  in  mano 
un  disegno  di  Michel  angiolo  avente  punti  di  simili- 
tudine e  di  coincidenza  con  quello  da  esso  animato  di 
colori  ;  ammettendo  anche  che  il  disegno  fosse  nella 
proporzione  delle  figure  al  naturale  ;  o  meglio,  vo- 
lendo essere  anco  piii  largo  in  concedere,  ammettendo 
che  la  Tavola  fosse  disegnata  dallo  stesso  Buonar- 
roti ;  —  r  artista  che  aveva  avanti  a  se  un  belF  esem- 
plare 0  un  disegno  quasi  identico  già  colorato  doveva 
segnile  due  me  ;  o  colorire  ugualmente,  o  emulare 
r  opera  e  con  colori  che  non  ne  peggiorassero  lo 
insieme. 

L'artista  invece  non  sarebbesi  tenuto  ne  all'uno 
ne  air  altro  partito. 

Mantenendo  il  colore  rosso  chiaro  della  veste 
della  Vergine,  come  è  nel  quadro  della  Galleria;  ne 
avrebbe  variato  il  mantello  celeste  che  sta  benissimo 
per  r  armonia  dei  colori  e  per  essere  in  ordine  alla 
storia,  colorandolo  invece  di  un  verde  scuro:  —  piii 
avrebbe  cangiata  la  veste  di  colore  cenerognolo  del  S. 
Giuseppe,  che  sta  perfettamente  nel  colorito  del  Buo- 
narroti, in  un  colore  paonazzo,  inducendo  così  una 
manifesta  monotonia  colla  veste  rosso-chiara  della  Ver- 
gine :  —  avrebbe  eziandio  fatto  più  scuro  il  mantello 
del  S.  Giuseppe  che  nel  Quadro  del  Buonarroti  è  giallo- 
chiaro:  —  e  ciò  che  monta  finalmente  l'artista  avrebbe 
tentato  di  dipingere  a  oro  una  figura  del  Quadro, 
menomando  la  grata  e  mirabile  armonia  che  presenta 
lo  insieme  dei  colori  dell'  opera  Michelangiolesca.  Il 
perchè  sarebbe  incorso  in  quelle  combinazioni  di  colori 
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che  non  piacquero  al  Buonarroti,  e  clie  egli  corresse 
nel  Quadro  definitivo  (§  70). 

§  77.^  Clie  se  V  opera  di  cui  trattasi  per  la  parte 
del  colorito  non  può  essere  la  esecuzione  in  pittura 
d'un  allievo  o  seguace  del  sommo  artista;  non  lo  è 
nemmeno  per  la  parte  della  composizione. 

Infatti  mentre  il  pittore  avrebbe  rispettato  lo 
intreccio  delle  figure  principali  ed  il  loro  simbolismo, 
sarebbesi  presa  la  poco  gradevole  cura  di  peggiorare 
qua  .e  là  la  disposizione  delle  parti  —  sia  sistemando 
assai  peggio  i  piedi  visibili  della  Vergine  e  del  S.  Giu- 
seppe (§  66)  — •  sia  mettendo  in  mostra  un  pezzo  di 
manica  del  braccio  sinistro  del  S.  Giuseppe  nel  mezzo 
delle  carnagioni  cbe  fa  un  efi*etto  non  bello  (§  ivi)  — 
sia  situando  abbastanza  peggio  la  mano  del  S.  Giuseppe 
sul  petto  del  bambino  (§  ivi)  —  sia  ponendo  alla  Vergine 
adornamenti  fuori  della  isterica  tradizione  (§  65)  — 
■ia  togliendo  al  bambino  Gesù  il  diadema  che  è  lo 
emblema  del  suo  Divino  potere  (§  ivi). 

E  mentre  cotesto  Artista  avrebbe  ciò  operato 
non  con  troppa  regolarità,  sarebbesi  per  altra  parte 
trasformato  in  un  uomo  di  genio  e  di  sapere  nello 
intendere  non  solo  il  mirabile  soggetto  teologico  im- 
maginato ed  attuato  dal  Buonarroti,  prima  del  Corsi 
non  inteso  da  alcuno  ;  ma  eziandio  nello  idearne  al- 
tro egualmente  sublime,  in  correlazione  ad  esso  cam- 
biando tutti  gli  accessorii  con  altri  che  rivaleggiano 
in  sublimità  con  quelli  del  Buonarroti.  E  di  fatto 
avrebbe  effigiata  la  prima  umana  famiglia  disegnan- 
dola e  disponendola  in  modo  da  eguagliare  il  Buo- 
narroti :  —  con  due  piante ,  V  una  con  semi  e  V  al- 
tra col  fiore,  avrebbe  trovato  il  modo  di  simboleggiare 


—  77  — 

lo  antico  ed  il  nuovo  Testamento  :  (§  68)  —  con  al- 
tra piccola  pianta  (  la  madreselva  )  avrebbe  mirabil- 
mente ricordata  la  Era  novella:  —  con  grandissimo 
senno  avrebbe  posta  in  riposo  la  Sacra  famiglia  sotto 
una  quercie,  albero  secolare,  per  indicare  che  il  fatto 
della  Redenzione  comprende  la  durata  dei  secoli  (§  59): - 
e  coir  aggiunta  di  un  semplice  bavero  alla  veste  del 
San  Giuseppe  avrebbe  significata  la  grande  idea  della 
umanità  pellegrinante  sulla  terra  in  cerca  di  un  av- 
venire e  di  una  patria  migliore  (§  65). 

Il  perchè  ninno  di  buon  senso  ,  di  fronte  a  tali 
considerazioni,  può  ammettere  la  possibilità,  che  il  di- 
pinto di  cui  trattarsi  sia  un  Quadro  con  varianti  fatto 
da  un'Artista  posteriore  al  Buonarroti.  Cotesto  Artista 
avrebbe  mostrata  tanta  sapienza  e  nobiltà  d'  idee  in 
ordine  alla  religione,  alla  storia,  al  simbolismo  ed  al- 
l' arte,  ma  poi  avrebbe  accoppiata  un  esecuzione  pit- 
torica che  rendeva  peggiore  il  gran  modello  che 
aveva  modo  di  studiare  e  che  avrebbe  ardito  d'imi- 
tare con  calcolati  deterioramenti. 


CONCLUSIONI 


§  78.°  Riepilogo  a  mo'  di  Conclusioni  le  dimostra- 
zioni e  le  argomentazioni  espresse  nel  presente  mio 
ragionamento  intorno  alle  due  Opere  artistiche  — 1.°  dei 
Busti  in  terra  cotta  posseduti  dal  negoziante  Eadic- 
chi.  — '  \U  del  Quadro  a  tempera  in  tavola  nel  possesso 
del  Dott.  Enrico  Gallizioli  (§  2).  Ricordo  innanzi 
tratto  che  per  i  rapporti  strettissimi  di  attinenza  fra 
cotesto  opere ,  le  dimostrazioni  e  le  argómentazioni 
stesse  ricorrenti  a  favore  di  ogni  singola  opera  si 
sussidiano  a  vicenda  e  reciprocamente  si  avvalorano 
(§  3).  —  E  tenendo  per  altra  parte  conto  delle  gene- 
ralità espresse  intorno  ai  fortunosi  eventi  della  vita 
pubblica  e  privata  di  Michela ngiolo  Buonarroti  nel 
triplice  aspetto  di  cittadino  • —  di  artista  —  e  di 
foeta^  nel  che  sta  la  soluzione  del  problema  sulla 
provenienza  artistica  di  cotesto  due  opere  (§  5  e  seg.); 
osserverò 

I.  —  Relativamente  ai  due  Busti  scolpiti  in  terra  cotta. 

(a)  Che  essi  Busti  (mentre  (§  33)  presentano  l'effi- 
gie di  un  uomo  stanco  dalli  anni  e  vinto  dai  martirii^ 
il  quale  volge  il  capo  in  atto  mesto  e  pensoso  quasi 
a  contemplare  un  oggetto  verso  di  cui  assorta  ed  ine- 
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briata  ha  ìa  sua  mente  —  non  clie  di  una  Donna  raffi- 
gurata con  un  velo  cadente  dietro  le  spalle^  con  ve- 
ste discinta  e  col  petto  scoperto  (  §  39  ) ,  vaghissima 
per  venustà  di  forme,  che  con  grazioso  atteggiamento 
rivolge  la  faccia  verso  V  altro  Busto);  —  appariscono 
per  altra  parte  essere  stati  fatti  nella  medesima  epoca 
dalla  mano  del  medesimo  artefice  —  della  medesima  al- 
tezza e  nella  stessa  terra  cotta  —  con  una  sola  rappre- 
sentanza in  maniera  da  costituire  nn  tutto ^  per  cui  Tun 
Busto  non  può  andare  disgiunto  dall'altro,  amendue  es- 
sendo messi  a  fianco  nell'atto  di  guardarsi  scambie- 
volmente ( §  33 ) : 

(b)  Che  cotesti  Busti  si  annunziano  a  primo  in- 
tuito opera  in  ogni  parte  eseguita  con  maestrìa  e  fini- 
tezza —  con  maniera  precisa  e  normale  • —  quale  può 
rinvenirsi  in  una  scultura  di  autore  eccellentissima 
(  §  32  )  :  —  Opera  che  vedesi  condotta  con  verità,  con 
sommo  studio  e  con  amore  —  con  stile  castigatissimo 
e  con  energica  puntualità  —  che  quindi  è  forza  pro- 
clamarla appartenente  alla  classica  Scuola  fiorentina 
per  la  epoca  piiì  splendida  e  piiì  gloriosa  del  suo  risor- 
gimento ( §  34 ) : 

(e)  Che  in  essi  Busti  primeggiando  quell'ardi- 
tezza di  fare  —  quell'  eccellenza  caratteristica,  severa 
ed  originale  per  cui  andarono  peculiarmente  distinte 
le  opere  del  Buonarroti  (§§  34  e  35);  il  quale  fu  mae- 
stro a  sè  stesso,  che  nulla  trasse  dalli  antichi,  ne  segui 
le  pedate  altrui  (§  15);  —  non  che  quella  ricercatezza 
e  finitezza  anatomica  e  rigidezza  muscolare,  pregio  in 
Lui  singolarissimo  per  lo  studio  profondo  che  fece 
dell'anatomia  (§  18),  le  quali  fu  di  Lui  costume  di  fare 
spiccare  nelle  opere  sue  (§  19)  e  che  manifestissime 
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scorgonsi  in  cotesti  Busti  (§  35  :  —  ne  conseguita  in 
maniera  non  dubita  doversi  riconoscere  in  quelli  la 
mano  artistica  di  questo  supremo  artefice:  —  laddove 
la  vetusta  loro  provenienza  è  attestata  dai  non  poeti 
profondi  buchi  prodotti  dai  tarli  che  si  rinvengono  in 
molte  parti  dei  medesimi  (§  42). 

(d)  Che  dimostrata  la  provenienza  dei  due  Bu- 
sti, chiara  emerge  del  pari  la  prova  della  loro  rappre- 
sentanza individuale;  e  quindi  lo  intendimento  del 
Buonarroti  di  ritrarre  le  sembianze  di  sè  medesimo  e 
di  Vittoria  Colonna. 

La  quale  verità  è  testimoniata:  1."  Dall'amore 
immacolato  e  puro,  ma  grande,  e  che  non  fu  un  mi- 
stero, di  esso  per  la  Colonna  (§  20  e  seg.)  :  —  2.^  Dal- 
l'avere il  Buonarroti  lavorato  per  la  Colonna  altre 
opere  di  arte,  reputate  mirabilissime  (§  36);  per  cui 
non  è  a  maravigliare  se  avendo  scritto  per  essa  versi 
divisasse  di  offerirle  anco  un'  opera  di  arte  della  sua 
mano,  che  ne  eternasse  le  belle  sembianze  (§  42):  — ■ 
3.^  Dalle  espressioni  e  dai  concetti  allusivi  a  cotesta 
opera  scultoria,  che  si  leggono  in  varie  delle  sue  rime  ; 
da  cui  emergono  prove  decisive  sia  per  la  descrizione 
precisa  della  posa  del  Buonarroti  e  della  Colonna,  in 
conformità  a  quella  dei  Busti  (§  40  e  3)  ;  sia  per  le 
confessioni  dello  stesso  Buonarroti  intorno  allo  avere 
dato  cominciamento  al  primo  parto  in  imil  materia 
(  cioè  in  creta  ) ,  colla  intenzione  di  tradurre  T  opera 
sua  in  marmo  (§  ivi  c  e  ^^);  sia  per  avere  fatta  allu- 
sione al  ritratto  suo  proprio  squallido  e  smorto^  ed  al 
ritratto  di  essa  Colonna  come  gran  heltà^  dell'uno  e  del- 
l'altro  avendo  divisato  di  farle  dono  (§  ivi  c  e  d)\  4.° 
sia  per  la  coincidenza  della  perfetta  somiglianza  delle 
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fattezze  della  Marchesana  di  Pescara  scolpite  nel  Busto 
con  le  sembianze  di  Lei  ritratte  in  alcune  medaglie 
coniate  certamente  ad  onore  suo;  non  che  con  le 
sembianze  effigiate  nel  ritratto  di  essa  Marchesana  quale 
è  nella  Galleria  Borghesi  in  Eoma,  e  nel  ritratto  fatto 
da  Sebastiano  del  Piombo  (§  39):  simiglianza  che  nei 
rapporti  dell'atteggiamento  del  volto,  della  regolarità 
e  bellezza  di  forme,  della  bionda  capigliatura,  non  che 
dei  risalti  anatomici,  e  più  specialmente  della  espres- 
sione dell'angolo  faciale  (§  67,  69),  coincide  con  le 
forme,  col  biondo  capello  e  con  le  ricercatezze  anato- 
miche che  si  scorgono  nella  figura  della  Vergine  del 
Quadro  posseduto  dal  Dott.  Gallizioli  (§§  ivi):  —  5.° 
Dal  vedere  finalmente  come  nello  insieme  il  volto  del 
Buonarroti  presenta  la  piìì  perfetta  corrispondenza 
colla  effigie  dei  ritratti  di  Lui  i  più  accertati,  la  sua 
figura  essendo  tanto  conosciuta  e  così  accentuate  le 
forme,  che  a  prima  vista  il  Busto  di  cui  trattasi  pa- 
lesa air  osservatore  la  di  Lui  effigie  (  §  37  )  ;  la 
quale  scorgesi,  se  non  corrispondente,  simigliante  per 
certo,  coi  ritratti  stessi  nel  volto  del  S.  Giuseppe  quale 
è  effigiato  nel  Quadro  suddetto  (§  67).  —  Che  anzi 
avvisando  alle  bellezze  anatomiche  del  Busto  chiarite 
ed  illustrate  dal  Gallizioli  (§  37),  non  che  alle  con- 
cordanze delle  sembianze  del  ritratto  con  quelle  del 
Buonarroti  descritte  dal  Condivi  (§38),  è  mestieri 
concludere ,  «  che  le  sembianze  quali  sono  effigiate 
»  nel  Busto  danno  sovra  d' ogni  altra  opera  il  ri- 
»  tratto  più  vero  ed  autentico  del  sommo  e  divino 
»  Artista.  » 


—  82  ^ 


II.  —  Relativamente  al  Quadro  a  tempera  in  Tavola  dirò  : 

(a)  Come  in  esso  scorgasi  la  rappresentanza  di 
«  una  Sacra  famiglia;  »  la  quale  affermo  essere  stata 
effigiata  per  mano  del  Buonarroti  sotto  forme  simbo- 
liche, a  mo'  di  saggio  di  studio  del  Quadro  «  la  Sa- 
cra famiglia^  »  dipinta  pur' Essa  simbolicamente  dallo 
stesso  Buonarroti  (§  44);  opera  acclamatissima  che  di 
presente  adorna  la  Tribuna  (§  46)  della  nostrana  Gal- 
leria degli  Uffizii;  e  cbe  quindi  è  il  complemento  ret- 
tifìcativo  dell'originario  divisamento  di  quel  grande 
artefice  espresso  nel  suddetto  Quadro  probatorio: 

fij  Come  a  convincere  della  verità  di  cotali  af- 
fermazioni è  mestieri  portare  considerazione  al  tèma 
principale  dei  due  Quadri  —  alle  parti  accessorie  dei 
[  medesimi  —  alla  connessione  di  quelle  col  subietto 
culminante  —  al  simbolismo  di  cui  è  informata  la 
singolare  rappresentanza  dei  Quadri,  espressavi  con 
unità  di  concetto  —  con  armonia  d' intendimenti  — 
d'immagini,  di  figure  accessorie  e  di  segni  notevoli  nei 
Protagonisti  (§  48)  : 

fcj  Come  cotesta  dimostrazione  emerga  evidente 
ove,  sulla  scorta  illuminata  di  Gio.  Tommaso  Corsi, 
si  tenga  dietro  alla  esplicazione  del  concetto  sublime, 
altamente  filosofico  e  teologico,  non  inteso  fino  a  qui, 
che  informa  la  pittura  di  cui  trattasi  ;  avvegnaché  il 
Buonarroti  lungi  di  rappresentare  il  tèma  della  Sacra 
famiglia  di  Nazareth  giusta  gli  ordinarii  concetti  le 
molte  volte  repetuti  (§  45)  e  molto  meno  ben  lungi 
di  operare  come  fu  detto,  per  capriccio,  per  bizzarria 
e  per  estro  pittorico  (§  47);  esprimesse  invece  un  sog- 
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getto  nuo'Go;  lo  adempimento  cioè  delle  Profezie  colla 
venuta  del  Cristo  Riparatore  (  §  54  )  ;  fatto  che  lia 
rammemorato  con  rappresentanze  simboliche  allusive 
al  Vecchio  Testamento  ed  alli  avvenimenti  del  Nuovo 
Patto  (§  48): 

(d)  Come  chiariti  in  cotesta  guisa  gl'intendi- 
menti del  Buonarroti  nella  esecuzione  del  Quadro  de- 
finitivo; viste  e  decifrate  le  specialità  di  esso  Quadro; 
e  fattane  la  applicazione  al  Quadro  probatorio,  ne  re- 
sulti tale  una  concordanza  ed  attinenza  fra  cotesti 
due  dipinti  da  doversi  dire  per  necessaria  illazione, 
«  che  essendo ,  come  è  veramente  (  §  46) ,  del  Buo- 
»  narroti  il  Quadro  della  Galleria  è  forza  ammettere 
»  che  lo  sia  del  pari  il  Quadro  posseduto  dal  Gal- 
lizioli  »  (§  57). 

(e)  Come  a  validare  il  concetto  che  trattisi  di 
un  saggio  di  studio  ricorra  la  considerazione  essere 
stato  costume  del  Buonarroti  di  non  dare  compimento 
finale  alle  sue  opere  senza  uno  antecedente  studio 
probatorio  (§  57);  tanto  piiì  necessario  nel  caso  in 
quanto  aveva  abbandonata  da  qualche  tempo  la  pit- 
tura dedicandosi  peculiarmente  alla  scultura,  e  perchè 
difficile  e  grande  per  altra  parte  era  lo  assunto  che 
divisavasi  di  compiere  (  §  58  )  : 

(f)  Come  notevoli  sono  le  difi*erenze  che  pre- 
senta il  Quadro  probatorio  a  comparazione  del  defi- 
nitivo; differenze  che  a  prima  giunta  testimoniano 
la  gran  mente  ed  originalità  spiccata  di  un  Arti- 
sta quale  fu  il  Buonarroti  e  la  cura  che  egli  pose 
nel  correggere,  con  avvedimento  e  con  sapienza,  le 
manchevolezze  connaturali  ad  un  saggio  di  studio 
(§  60);  il  quale  per  conseguenza  non  presenta  e  non 
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poteva  presentare  quella  perfezione  che  si  avrebbe  il 
diritto  di  attendere  da  un'  opera  di  un  tanto  Artista 
(§62): 

(g)  Come  siffatti  giudizii  siano  chiaramente  ed 
indubitabilmente  provati  dallo  studio  clie  facciasi  di 
cotali  differenze  nei  rapporti 

1.  °  Delle  modalità  dello  sviluppo  del  sacro  tèma; 
il  quale  mentre  nel  Quadro  probatorio  rappresenta  il 
disordine  della  prima  famiglia  umana  per  cagione  del 
peccato  di  Adamo  e  di  Eva  e  la  conseguente  ripara- 
zione che  ne  venne  per  la  Redenzione  del  Cristo;  nel 
Quadro  definitivo  fu  invece  effigiata  non  la  causa  mo- 
trice di  quel  gran  fatto , .  sibbene  gli  effetti  henejlci 
annunziati  dai  Profeti  (§  63): 

2.  °  Delle  diversità  delli  accessorii  ;  perchè  se 
non  era  luogo  a  cangiare  le  tre  figure  costituenti  il 
Gruppo  principale  della  Sacra  famiglia,  era  però  ne- 
cessario di  variare  gli  accessorii  onde  armonizzassero 
col  nuovo  subietto,  dovendo  nel  Quadro  probatorio 
campeggiare  il  Paradiso  terrestre  —  la  cacciata  da 
quello  pel  peccato  dei  nostri  Progenitori  —  il  primo 
delitto  che  contaminò  la  terra;  laddove  nel  Quadro 
definitivo  spettava  ai  Profeti  lo  illustrare  il  fatto 
della  Redenzione  (§  63)  : 

3.  ^  Delle  varianti  del  Disegno  e  del  colorito 
che,  molte,  significanti  e  bene  appropriate  appariscono 
siccome  mi  è  avvenuto  di  spiegare  con  minutezza  dal 
§  64  al  67,  avendone  indicata  la  ragione  e  fatti  spic- 
care gli  effetti  :  —  varianti  che  con  mirabile  concor- 
dia concorrono  ad  illustrare  la  filosofia  del  concetto 
principale  e  delli  accessorii  (§  67);  e  che  dimostrano 
essere  stato  uno  solo  lo  artefice  dei  due  Quadri,  che 
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non  potè  essere  che  il  Buonarroti  autore  del  Quadro 
della  Galleria,  del  quale  si  notano  la  ricercatezza  ed 
i  risalti  anatomici  in  varie  delle  figure  del  Quadro 
probatorio  (§  68);  e  piii  specialmente  delle  sei  figu- 
rine rappresentanti  la  prima  umana  famiglia  (§  67); 
e  di  cui  è  anco  provata  la  indubitata  provenienza  ar- 
tistica dalla  singolare  coincidenza  delle  sembianze  di 
Vittoria  Colonna  e  del  Buonarroti  stesso  (§  67)  nei 
volti  della  Vergine  e  del  S.  Giuseppe  ;  simiglianza 
che  confronta  col  Busto  in  terra  cotta  (§  39),  e  che 
accenna  al  fatto  importante  della  conoscenza  che  ebbe 
il  Buonarroti  della  Colonna  in  assai  giovine  età  in- 
nanzi a  che  divenisse  moglie  al  Marchese  di  Pescara 
(§24): 

4.°  Della  ragione  gravissima  da  cui  mosse  la 
diversità  della  forma  della  Tavola  delle  due  pitture; 
forma  che  quadrata  nel  primo  Quadro  è  rotonda  nel 
secondo  (  §  70  )  : 

(h)  Come  finalmente  la  provenienza  e  l'auten- 
ticità del  Quadro  non  è  dato  negarla,  nè  può  affer- 
marsi che  esso  sia  di  altra  mano;  avvegnaché  è  dimo- 
strato, per  le  ragioni  da  me  esposte  (§  71),  che  la 
opera  di  cui  trattasi  non  è  nè  anteriore  ■ —  nè  con- 
temporanea —  nè  posteriore  al  Buonarroti;  e  che  quindi 
da  Lui  solo  provenne,  e  fu  conforme  denunziai,  un 
generale  esperimento  —  che  ne  fu,  studiato  lo  effetto  — 
e  che  per  le  varianti,  con  diligenza  e  bravura  operate, 
ne  resultò  una  composizione  di  armoniche  ed  elette 
proporzioni  (§§  69  e  70)  tenuta  la  piiì  finita  e  la 
pili  bella  che  si  trovi,  secondo  che  diceva  il  Vasari 
(§46). 


Espressione  di  nn  voto. 


§  79.*'  Di  fronte  a  Conclusioni  così  splendide ,  a 
dimostrazioni  così  stringenti  ed  a  prove  di  una  critica 
che  non  sganna,  tengo  per  fermo  che  la  Commissione 
artistica,  cui  è  afiSdata  la  cura  di  predisporre,  di  diri- 
gere e  di  compire  1'  organamento  della  mostra  delle 
opere  Michelangiolesche  per  la  solenne  celebrazione 
del  Centenario  di  questo  divino  Artista,  vorrà  prov- 
vedere a  che  anco  le  due  opere  artistiche  cui  si  re- 
ferisce la  presente  illustrazione,  facciano  parte  della 
mostra  medesima.  In  tal  maniera  sarà  aperto  largo 
campo  ai  giudizii  delli  intelligenti. 

E  questo  un  voto  che  esprimo,  ed  al  cui  com- 
pimento mi  giova  credere  sarà  lo  attendere  corto. 


